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E Sce di bel nuovo in pubblico il P. Concint 
con libro ftampato nell’ anno corrente 1748* 
Efamina , fe fia lecito In giorno di digiuno 
fuori di pranzo l’ufo della Cioccolata* Prima 
^erò rigetta, conte *falfa, certa voce, difl'cminata 1’ 
anno feorfo per varie Città d’ Italia , la quale fpar- 
^eva, come avendoceli in certa fui Predica, fatta 
jn Roma , condannato r ufo fopradderto del Ciocco- 
late , fi fofle di poi pubblicamente ritrattato per co- 
mando di autorità luperiore* Dillendc Egli a lungo 
le parole proferite nell’ una, e nell’altra Predici; 
e con quelle dimollra t’infuflì (lenza di tale novella. 
Delle parole proferite noi favelleremo altrove. 

Ma giacché £(To é entrato a favellare di quella 
Predicazione , noi vi faremo fopra due rifleflìoni • La 
prima fui grande, ed univerfaie applaudimenco al di 
lui evangelizzare, riportato dada pieiiiflTima, e fem- 
pre affollata udienza , concorfa ad afco'.carlo in va- 
irta Chiefa . 

L’altra riflcflìone c fuH’atto eroico di Carità cri* 
frana, ammirato, ed 'encomiato generalmente in 
quella Reggia del Crirtianefimo ; allorché s' inrefe j 
che i religiofilTimi Figlj dei Padre S. Dcunenico ; 
i quali rifiedono nel Convento di S, Maria fopra Mi- 
nerva , ed ufiiciano con eccellente culto quHIa no-’ 
biliifima, ed amplifììma Chiefa, avevano co^iceffa 
al P. C- la facoltà , di farli udire fu il loro Pulpito 
per una Intera Qttadragefìma ; Effi Padri efano llatj 
in avanti offefì cHremamente da certe Cènfure alfa* 
difonorevolt, che il P. C a sfregio loto aveva lun- 
*• A'^z gamen- 
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gamcnre anioIIfic.ltR.- it\ due Libri con epiteti fuot 
di nihdo Vermvjnoff j"liirimi violatori del Voto di 
p.)vcrt;\ , cJ altro erpronioni contìiniii, perchè t ili 
non vivono in quella fretta olfervanza , da lui prati- 
^ata^-ed u<ano il -poculio» Affronto era quello il piìl 
enorme, che pojfa praticarli a sfregio dì efemplarll- 
.Jima, c -regolatiirima Comunità, qual è quella del 
fopraccitato Convento. Ciò non ollante , bollendo 
tutta , via la maldicenza, fenza ritrattazione, quan- 
tunque intimatagli , que’ favjffimi , c virtuolillìmi 
PP. trafandarono Pingiuria fatta loro, e con atto di 
l'ublilTìma virtù Crilìiana , contrapponendo a quelle 
ing urie un Ibmmo benefizio, fi contentarono, che 
il P. C- e vangeli zza (Te dal loro pulpito; con che die- 
dero a divedere, come anche tra Chiollri di non 
|così rigida oflcrvanza la dilezione , e la beneficenza 
verfi tlegli offenfori , .virtù di .prima sfera, fi ef?i[- 
cka nella più eievatg perfezione j e lo fielfo fi dica 
di ogni altra virtù Criftiana . 

Jn una di quelle due lue Prediche fentenzia e/To P. 
.C. francamente, che la dottrina, con la quale fi in- 
degna,: 'che in tempo di digiuno fi può lecitamente 
bere totìet ^ <}uotiet uno vuole, il Ciocco'ate, cuna 
dottrina, falla, orronea , fcandalofa •, c che gl info- 
gnatori di tale dottrina fono in ciò perniciofi alla 
Romana Chiefa, e perciò meriterebbero di effere 
Cafiigati. Di quella fenrenza li favellerà altrove* 

Nel Paragrafo fecondo entra il P. C a dilcorre- 
re fplla materia propofia ; dietro a ctii mi anderò te- 
nendo, -.rocca ndo. fnlo que’punti, che fono più effen- 
ziali* PrQteliò però,' che deferivo^ le prefenti Memo- 
rie non. già con. mira di. definire, fe fia lecito,© no 
ufo dei Cioccolate nelle circoflanze fopraddette ; 
Non m’ ùnpegno a tanto; poiché mi; mancano, per^ 
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ben fcntenziarc fu qucfìo argomento, i fihrt diiàf? 
tutti i Teologi che ‘ ha tino efamiuata la prtlcrtc* 
qu.-lHone ; Quindi, lènza averli ben prima (óriuina- 
ri , non fono iìì iflaro , dr pronunziare il mio giudizio.* 
Per altro non ho impegno veruno pei -Ciòucolat-» 
te : *N in ne 'ho mai aruco il bilogno , nè tampoco uè 
ho a witto r ufo < . . r 

’ Per tanto fé 'ferivo , mi determino a ciò fare per- 
la difda di tre Eminentiflìmi Clardinali , ed altri il-* 
lullri Teologi, difeedari di qiiella bevaiula -mal'' 
trattati in eflrcmo dal P; C.-in-qtrelIc fu* Memtife,' 
che- ♦itole Illorichè,c noti meritano epiteto ‘di tal 
pregio/ priiché inFètrarc da mtdte faJficà. 

'•'Negli armi 'trdf'corfi , avendo rivoltate • le' Opel e' 
di^ quell’- Autore /(SlTer vai aver hir con accufe obbro- 
briole lacerala la 'fi ma (fi migliala '■dì p.,rfóne,'fi do-* 
ftiiìtè, cv>'me viventi di quali fotti gli (iati i e condi- 
iioHi i Prelati Parrochi , • Regolari , 'Teolo'ii eci 
come -i ‘di lui ' Contraddittori gli hanno dimortraro 
apertamente. Notai ‘ però che fin all’ora erafi 
contenuto 'dii .vibrare' le'fue , critiche' mordaci (it 
Tomi , 'fTampati dagli Eminèntlflimi Principi di S. 
Chtefa.‘Una fola morficaturaV data al Cardinal de 
Lugo i mi é riufeito di rinveiiire Ma ora oflcrvo 
nel libro prèfente , che gli ha- malmenati tutti tre 
ài pari di qualunque altro Mora li ila di bafTa sfe’ra i 
E però ho giudicato min dovere' »l giuflificare quelU 
gran Principi, 'gran TÓolosi, e celebri per opere 
egregr®, colle quali hanno illuftrata la Teologlà ; nè 
meritano quegli sfregi per avere difcCn il Ciò(:colatte'. 

Nel Paragrafo medefimo fi dillende a lungcl il'P-O 
Tulla neceffità , e l’ importanza* di bctterc’ Ik gola » 
vizio capitale ; q con cifa mortificazione tenere in 
freno la incontinenza, per cui- tauri Critìi»ni Ifi. datv 
i" * ' ' /\ j nano» 
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nano. Si dichiara, che il fine del fuo feri vere é da- 
rò il rendere i Leggitori ben inflnitti nella Morale 
Crifiiana, fpettante a. quello punto. Proporrà loro, 
quanto i Teologi di ambidue i partiti hanno inventa- 
to per l'una, c per l’altra parte. Che le le ragioni, 
le tjuali accoppiano 1 ulb del Cioccolate col digiuno, 
fembreranno a’ Leggitori tutte inette, vane, e ridi- 
cole nella maggior parte, talché fcrilcano il fenfo 
comune, elfi Leggitori ammireranno fin dove, e da 
quai difcorli vani, la premura di fecondare gli appe- 
titi umani sa condurre le menti umane eziandio de’ 
Teologi. E por { a derifione di efli Teologi' J ag- 
giunge il P. C' le fcguentl parole -co» buona intenzio- 
ne - Dico a derifione, come può beucapirc, chi legge. 

Avverte di piò L cortefi Leggitori, e gl» alficura,. 
che fcrlvcrà con pienitrima fincerità* 

Quella ficurezza l’ha fatta fperare il P. C Iq al- 
tri lìbri- Ma fin* ad ora ha mancato di parola -'Of- 
ferveremo, fe farà fedele nell’ C^ea prefentc. . 

Termina il Paragrafo, con un Sonetto ( dice egli ) 
parto di gran Teolt^o ed opportuno per animare 
alla Lettura dellu borica contefa . Dirò io , parto 
della di lui rabbia furibonda, per animare i Lergi- 
tori del fuo partito, a continuare nell* odio, e nell’ 
abbominio de' Gefuiti , fine da lui precefo nel lavoro 
di parecchi fuoi libri . Era in pronto Sonetto di rifpo- 
ila \ ma per ora fi fofpende . 

Paragr-ifo 3. pagina z 7. 

In quella patte dell’ America ,0 Mondo nuovo, che 
flà firuata di quà dall’ Equatore fiottò la Zona torri- 
da , e chiam-'U il Meflico, o nuova Spagna, paefe 
di vada ellcfia, la Previdenza divina ha infierita la 
Pianta del Cacao, ingrediente primario de! Ciocco- 
late i può dirli io fiupplemcnto del vino, che loro 

aveva 
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aveva mgato colla difcefa quotidiana d«Hc piog« ne* 
mefì di cAate, che impedifcono alle vigne i7 dare 
tante uve, quante fa d' vopo, per errarvi ftabiimen- 
te il vino. Mancava ancora di Frumento Doftrale,da 
cui cftrarre la birra* Colà fi viveva di pane, irapa- 
fiato per lo più di Maiz, o Formentone, nudrimenco 
di debole fofianza , come lo d pur anche la bevanda 
d’acqua , o altra bevanda efiratta dal Formentone, 
o difi illata in altra manierai tutte pozioni di pochif* 
fimo vigore. 

Sia fiato ifiinto di natura ; o ritrovato accidentale», 
come tra noi dopo il Diluvio univerfale lo Spremere 
il vino dalle uve, per provrderfi di (bllencamento ■ 
vigorofo; alla maniera medefima nel Mefiìco s’in-. 
ventò l’arte di macinare il Cacao, formarne un im-‘ 
palio, tal’ ora con altre Droghe, indi sfarinarlo, e 
cuocerlo con quantità d* acqua , che lo facefie paiTare 
per bevanda di migliore rifioro fopra ogn’ altra bevan - t 
da, e che opera quali il meddimo effetto, con cui ili 
vino benefica il nofim fiomaco. L’ufo n’daniichifltmo,. 
come alTerifce il Dottor Gemelli, fiato < colà, .ed airi 
cri Viaggiatori. II celebre Ifiorico Signor de Solif 
confelTa , che quando il gran Capitano 0>rces, Con*, 
quifiatore di quella Monarchia , fi accodò colà , in*- 
tefe , che 1’ Imperatore Montezuma fui fine del pa*. 
fio beveva Cioccolate di folo Cacao. Con quefia 
mefcolanza di Formentone per cibo, e di Cieccola*. 
te in bevanda i corpi degli Americaoi venivano me- 
glio alimentati ; ma non mai proveduti dì gran for* 
ze , e vigore, da paragonarli a noi Europei, pafeiuà- 
di formcnto, e di vino, o di birra. 

Tratta poi il P. G del tralporto, ed Hitroduzione ^ 
del Ooccolate in Europa . Se con verità , o con più' 
errori , non fé ne vuol fare ricerca . In Ifpagna fe n*. 

A4 è 
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è farro fa!Tii$nafc l’ tifo {>er* più capi, che'fbrfc TpTÒ» 

ghtrremo altrove- • . -i . ; • 

-f'AlIa «pagina ?o- comincia il-P-’C- 'le fne m.ildi-’ 
ccnze 'COnrra- i> P-- Tornirufo lirtado Tcoforo tlc’^ 
P P- Chicrid Minori . QneHi ha comporto im Trat-' 
roto erprcrto. fopra t’ofodcl Cioccolate.-’ Per avere 
aperturai dd • vituperarlo^, c deriderlo , interpreta ' ti' 
P.- Coocina lai 'mTcfcio .» un' detto che "pre'rhcrte^ 
iliP- Urcadoi'alia . qucrtionc' Si- ‘dichiara' qtierti, che’ 
la mane^^^ia tum nd pìacandas Confc/entì.if ^ non' ad'- 
nitidta peccata tZ'ìtandà s^TrddXìCC iì P.' C' quelle’ pa- 
role fwrf coMfcicwC/i/r ‘ per ' addormcntàre 
cofcientc,! Cile akre'parólc ad wuha peccata eVì'rdn-' 
<Ar 1 -per < levare dal-mdndo'l pcecJti,' coll’cR-ntare P 
Crirtiani dalla .olTervania della Leei<e Divina» ' ' ' 
i-II < riveritifllmo' P. • Goócina da qiwl ’Calep^'id hai 
nwi Irilevata' >ina' tale' traduzione cosi t’alfa , e 'cót.in-’ 
tof»ngiiiriDra''‘al P. fUrtadof* Quando mai pLicnre'eorr-' 
fiiektlat- ha -lignificato di i addornientace le cofd^nze 
P, tarare fernprc aviiro quello valore; di rrampilC- 

lare le.>colcienze coU-articurarlé dcrÉrado di ceitez-* 
za, o tH pTohahilità ;' 'chc-portlcde^ o non polliedb’ 
raie’ftntenra - Quandi mai quell peccata d’ 
iVaro intefo , per /le vare dal mondo i pv'ccaci co!!'' 
c!cmàcej l 'Crirtiani dall’ obbligazione della Legge?’ 
Vuoli direi- dedina-re da’’ peccati , coircilere articura.’’ 
to; choi^oni' vJc/ Lcg.je Divina . O come male,* 
.•mzii pefftfmrnente hà incominciato il* maneggio ’ della’ 
pHcfcnre quertione U P- Concina ! O come pcrtìma-. 
niente I. t ^ - i - • * *, • 

Non è quello il . vero' fdnfo dcH’-Urtado - Lo fpie*-' 
ghcrcr ib.' 'Accade, tal volta, che s-’ introducano tra 
GirroJid 'cortomanze nuove- Molti cominciano ’a’ 
dabicare Iwno lecice^ o no- Può ‘accadere v che-' 
* . • fiar-Q 
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{Tano Tccrte 'ma taluno, dubitando fc fiaro fàlFn 
It pratichi 'per qnalchcr motivo umano, e pcrA pec- 
chi'. Per tanto e ncccirario,' che' pji Uomini dotti' 
àpirina qiicha' qucftionc ,pcr ifeoprire la vcrirà. 

Fnllb, faliiirimo, cHc il ’P Urtado non dica, df 
fcrivcrc picr Mndasare", fé' la Jogqc , e la natura 'del 
efiaiuno arrrmctta la •bcVanda' tiior’ ai palio in giorno 
di digiuno* Quello e il hoc primario di chiunque 
m ineggia' qucilionc',' fi ‘rfntracciare la' Vctit.1, o cer- 
ta, o projiabi'iorc , fc. v‘c, o all’ oppollo , per dil«o- 
prrne là'f’altìtà ; EHI 'dire à! 'Contrario, ella é una, 
n'ianifcllà calunnia . ' '1 ' <• ‘ ' J , 

■ Fai fo, 'che i Criftranl, ‘regofari da ''que’ liunl’, che 
IdJ io ha Iparfi Fu i loto' volti, vedano la ripiignah- 
3a ^ che corre tià il digitino , e il Ooccolate ; e che* 
indi ' e j{tortmenrino ‘ gravi ■'rimorfi df ‘cole ien za * Tal^ 
lumi , e tali vimorfi, nc^ gli hanno veduti , ne fperi- 
lii'cnrati tré de' piò" gràn Cardinali de’ Secoli moder- 
ni, che opinarono in Sfavore del 'Cioccolate . Non gli 
hanno vedurr, nd fpcrlmenrltti Teologi de’ più' cele- 
bri anche’ Pròba biliorifti de! tempo prefente in gran 
numero.” “ ' 

‘‘Deride' il P. C*' F Illuflre P. Diana col dire', che’ 
rion loppe tògliere dal mondo quello peccato, nè f.o • 
vare ragione," che acquieta fTe le colcicnze di coloro,' 
clic beVeltero il Cioccolate . 'Falfo '.'Ha egli adcri-, 
t® probaKile la fententa che ne afferma lecito l’ 
liTo'. E tanto bada , per impedire , che non vi corra 
peccata* , 

' Si jetteode il P. C. nel far Elogi a’ CriHiani de’ 
Secoli oltrepaffati . Ma di grazia s’adenga uni vol- 
ta da fìmili encomj, per non mettere in nccenità L 
Probabilifli , di raccogliere dalle Iflorie Ecclcfìaiti- 
die le miferic fplrituali , incomparabilmente peré-oii j 
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di que’ tempi; Erefie lunghe , ed oftinate,ScIfmi fre» 
qncnti. Ignoranza efìrema per centinaia d' anni , ed 
altre mifèrie deplorabili, dalle quali fono andati efèn- 
t1 ì Secoli probabililli ; come lo dimoflrano tutte le 
Illorie EcclefijlViche e Secolari. 

Si era già compoito il paragone di più Secoli anti- 
chi co' due moderni : Ma per ora fc nc fofpende la 
ilampa • , 

Nel Paragrafo quarto alla pag> 

Propone il P. C* documenti de* Teologi , propugna- 
tori del Cioccolate . Se fpieghi que’ documenti , qua- 
li fi rinvengono ne* Libri di que’ Dottori,, oppure li 
travifi , o in altra maniera, li deformi, fecondo il 
coftume, da lui frequentemente ufuo in altre Opere, 
non porto né affermarlo, né negarlo ; poiché mi man- 
cano que’ libri. 

‘ Elpine la fentenw di que’ Teologi , che favori feono 
n Cioccolate : Indi aggiunge , .che il Leggitore all’ 
ndirla , firma poco buon concetto di così fatti Teo- 
logi . Falfo.Qual Leggitore ? C^a le ? 1 tre Cardinali 
Teologi, che rammemoreremo, hanno Tempre con- 
fervata un'afcirtima (lima appreffo i Dotti; né mai fi 
é udita diminuzione di concetto per tale fentenza* 
Spieghi quai Leggitori la fentono con lui . 

Avanza il p.aiìo tra motti fatirici ,dcrifioni, e trat- 
ti burlcfchi da Commedia , indegni di chi fi profeffa 
Tenl-jgo , e Predicatore della fana Morale^ ma a 
lui famigliari ad inganno della gente idiota ■ 

Dice, che la Teologia probabdìrtica più raffinata , 
c recondita , manda in aria tutte le leggi Ecdefiafti- 
che, e Civili. Ma la Teologia probabilioiiftica del 
Cardinale Gaetatio, e di altri, era ella favorevole 
alle leggi medefime, coll’ arterire , che la di loro 

trafgref- 
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trifgrefllonc non era qua-fi mai colpa grave ? Da pet- 
tutto v’è il Tuo debole, ma: forfè maggiore nell’ an- 
tico Proba bil ioti fimo. 

Alla pagina 51. egli propone la prima ragione de’ 
(òpradderrL Teologi^ ed è, che il OoccoUte per (e- 
è bevanda, avvegnaché />cr accidtm pofia nutrire . 
Oppone il P. C.^ che fi nutrire è una tale proprie- 
tà di fua natura. 'CpniC', lo prova ? Non Io proverà 
mai. Si farà, confiate l’ oppoito. Cosi è Ibto ufato 
in America per,Ianecefità,epcrconfenlbdi tutti, co- 
me il vino in Europa. ,„eJa b»rra nel Settentrione , £ 
qui non fapèndo il P. C , come' rifpondere a (juèfia 
ifianza , fi fcaccna al fùo folito fofiofamente cantra il 
Probabilifmo , che replicp detefiato V giorni nolìri da 
tutti i Sapienti d' Europa , còsi Cattolici, come Sec- 
car): Falfità , rimofirata ad evidenza, da' di lui Con- 
traddittori, è dalia pratica quafi unìvérfale della Spa- 
gna,. della Italia, deU’.yilemag'na confermata dàlie 
fìampe dL più opere, d). Teologi recenti (Timi proba 
bililH. . ' V * 

Sedici Vefeovi ed altri pochi Vocali Ecclefiafti- 
cì non compongono una gran Chiefa , che conta al- 
meno centoventi fregiati di dignità Epifcopalc, e 
miglia ja di altri dotti Ecclefiaftici. * 

Alla pagina 42. infine del Patagrafò oppone', che 
il Cioccolate accende l’ Incontinerìza . Ma iL vino 
abbondante, e gcncrofo , per fupplire alla mancanza 
della carne, rOIio, i Pelei, il Pepe, la Cannella, 
ed altri Aromi , per dar buon fapore a’ Legumi , 
c ad altri cibi di tale fpecie. favortfeono forte la 
Continenza.^ I Monaci anticni ,.‘per mortificare la 
Concupifeenza , fi afienevano dagli Olj, Pefei , Aro- 
mi. Si contentavano di un fempi ice bicchiere di vino. 
Vefiivauo panni afpri , non mai lane morbide. Co- 
• \mc 
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m'e mii il P. C va cnrrando .io' quefte diTcuflìoniV 
filile quali i di lui Coiitradditcori potrebbero divertirli 
afuelpclc. -, 

• ' Nel Paragr>>fo^quivto' pag^ 43 * ' ’ , " 

’ .V, •>'! J'.! ^ • 

Àf'renna, com* cgH dlcc’v iì t’-CsIe raEloni più ró* 
bufa allegate in ff,nt.:'cl£l' Glfedlaré Fonda la prl-' 
raa fnila cSnfuetudin?, laqnalfh!.;ftabm,o ,che il tioc- 

^•^ora V i5?et"/af'ChVa5^"l'Drib bnWerraTo 

inS ì * che n V no,; TprtmuS, dall- ' Ove - fnffé be- 
vknda» fc non la ‘córiruetudrn^p-ioncvolilTima ?Po«^ 
che* avendo le! ktqUe del' 'Diluvio corrotta molta 

virtti/oftanziora' .rtelte crbevne frbtti , c negli altri 

cibi che fi ufavàno ' ne prime mille e iccento 
anni , la pruJenia e .i’induljria- inlegnarono il pro- 
vedlijento di bevanda, che^t^ flt^ vigore ^pplilTc 
a quX mancanza'.' Così dia 6flerab ‘ , 

e llabilito la confuiitudtne, per,,l .ufo del Ci^^cola- 

té ftanc'e la dc6ci nza del l 'amo , e la neceffità di 
qualcìie ' pozione ; ■ che delfe ,^^igore allo fi.maco, e 
confcrilfi' parte 'di;' que' beneficj , che fi ritraggono 

‘‘''prMredifce il'.P. C. nd efpnire le tertimonianw 

di Sn^citi nira3(iffimi,-Doft,en,cam , Franci'fcam, 
CefuitT' i quali afficuraho , thme' confutato fu que- 

fto S\s.Vio V.’:, 'i Pnnbfia;P-lo V-. G^go™ 
XIII-, e XV. . cd .ìnlhtmàti, del come li Ciwcola- 

te r iianipolalìe nell’ Indie, nrpórero,che la bcean- 

da non rompe il. Digiuno:’ Non fi pretende però , 
che quelte rifpolli fiano Bolle, ne Oraeoi, d.vi va 
voce^, nd detìniiioni ; ma fcl.imente p.irer, di Peno, 
naegi di gran pietà . e dottrina , i quali ’USS'u'W»»» 
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•pefo notabile alla fentenza , a cui propendono* Il ne- 
gare poi credenza ad aiccflati di tal fatta, e di Re- 
ligiofi di fi f.ran credito, egli è un togliere, e i;n abo- 
lire qualunque fede umana* Non avendo il P. C* 
niente di .fodo da opp;.rre, continua più che mai 
nelle fue Satire, che altri direbbe buffonerie. ,, 

Alla pagina 6i oppone il P. C* Se la primaria 
infiituz-ione del Cioccolate lo produce in pafia loda, 
■oppontuna per ciTerc malficata , e mangiata; come 
può dirfi , che di primaria infiituzicne fia collocata 
in bevan^ ? 

Si rifpóndc , che anche la prima iriilituzìone dilla 
foffanza • dell’ uva la-^produlfe * per mangiare ; e tale 
inHituzione durò per 1600 anni; dopo di che fi in- 
trodulfc per vera iufiituzionc , cl^e di veni ffe ancora 
bevanda. Alla maniera medefima il. Cacao, infufo 
nell’acqua , fu introdotto per vera inftitiizione , perchr? 
diveniife bevanda; giacche opera qpe’mcdefimi effet- 
ti, che cagiona l’uva, fpremuta in pozione* Lo ftef- 
fo fi dice del Frumento, fpremuto in birra; Pozioni 
tutte tre necelTarie per ajiito dello flomaco. 

Air/ Paragrafo fcjìo pagina 51* *, ’ 

Rammemora il .P- C* quello",, che in''altri libri 
ha amplificito a lungo, intorno alla ‘facilità de’ Teo'- 
logl nel difpenfarc tante decine di ’Crifliani dalia 
obbligavionc del digiuno ; Ma già fi è rifpono altro- 
ve, che fi confrontino le accule del P* C. cogli ori- 
ginali di qi:e‘ Tcclogi ; e fi comprenderà , che le tra; 
duzioni . de’ loro Teli: nell’ idiorna, . Italiano fono 
adulterate, e firavolté in fenfo diverfo, dal' latino. . 

jE principio univerfalc de’ Teologi ,, che il falò gra- 
ve incomodo, rilevato d."» cibi (^sdngt^firrali, 'fia 
\ ' * ■ . • “ * cagione"' 
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icni>ione baflcvole^ per ottenere dlTpenfa . Se poi TI 
efpcrimenti qnefto grave incomoflo , deve addurlo 
chi ricerca la difpenìà; nd quelli, che dirpenfano, 
hanno obbligo di formare proccfTì fu quell’ affare; 
ma la C]ofcienta de’ diTpenfati ne dovrà rendere con- 
to efafto al fupremo Giudice Iddio . In altro libro 
fi é rifpoflo , come avendo i Teologi offervata la mo- 
deraiìone di S. 'Chiefa nel mitigare 1’ afprezza Jel 
digiuno, a cagione' della fiacchezza, evidentemente 
fopraggiunta a’ noli ri corpi , hanno giudicato di ufarc 
anch' dfì , ed i Medici maggiore indulgenza nelle di- 
fpenfe . 

Ma Tepìica il P. C, che 1’ afprezza del digiuno 
é necclfaria per la Caflità. Si rifponde, che il digiu- 
nò non è 1’ unico mezzo , per frenare la concùpi- 
feenza* Anche le Orazioni, e le Limofine impe- 
trano da Dio robufte grazie aufilianti , per reprime- 
re gli appetiti. Le Orazioni poi, c le Carità fono 
crelciute a difmifura ne’ Tempi nofiri, e con effe la 
facilità di contenerfi cadi. Ora non più fi chiede 
per gli Etfclcfiaflici dlfpenfa per il Matrimom'o, co- 
me fi addimandò ne' tempi oltrepaffati. Ora fi riem- 
piono i Chioflri, e fi moltiplicano di Giovan!, c 



Giovanette, difpofte a conffervarc la Caflità; quan- 
do due Secoli fa fi votavano per gl’impeti furibon- 
di della concup'fcenza , e per fino mancavano Parrd- 
chi, che govemafTero il Gregge del Signore. 

Il Redentore Divino ha proveduti I veri Creden- 
ti, non di un mezzo fblo , qual é il digiuno, per 
comprimere gl’impeti della concupifeenza ; ma gli ha 
aflìcurati di grazie 'potcntifTì me, che loro infonderà, 
a mantenerli cafti , fe 'fi accoderanno fpeifo alla Sa- 
cra Eucaridia , fe lo vifiteranno fpeffo digli Altari- 
ed applicheranno ad altre opere Wne- Sopra rotto 

li / 
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li renderà forti a tenerfi lontano da converfhz'ionì 
pericoloTe^a privare I loro occhi di oggetti vani, e a 
fimili mortificazioni , che levano i fbmenti al fenfo. 

I Confcflbri prot^biiilfi hanno Tempre coflumato 
d'infinaare a’ Penitenti quefli mezzi ia lutati « lodan- 
doli foro, ed infervorandoli ad ufrrli . Con che 
<5 é ottenuto , e fi ottiene , che moltifiinni vivono 
podichi, maflìmamente Ecclefia-flici , e Regolari; ne’ 
più apparifeono canti pubblici concubinati facrileghi di 
più fecoli addietro» 

Alla pagina 54 il P. C. inferiice una nuova folfà 
ingiuria al P. t/rtado , facendogli dire ( come dalto 
fcritto di luì fi raccolga) che ogni opinione, o che 
fia probabile, o che fi appre^ per probabile , è 
conforme alla Crifliana pietà. Non dice quello il P- 
Urcado,no. Ecco le dt lui parole tN«/r tttregut pit- 
tati ebrifiiantt . Altro è non derrogare alla C rifiiana 
pietà; altro i Tefière conforme alla Crifliana pietà* 
Al favore dì quella cattiva, ed iniqua traduzione in> 
folta il P. G 1’ Urtado con quelle parole ,, Dio folo 
può fapere qual idea vi fofle nella mente ^1 P. Ur- 
cado della pietà Crifliana,, Si può fori vere peggio di 
un Regolare dotto, e pio ?Si può fori vere peggio, e più 
ingiuflamentc ? 

Alla pagina 59 . così parla il P. Condnà . Il Pro- 
babilifino altro fondo non ha, fecondo me, che il 
capriccio degli Uomini • Così non é maraviglia , fo 
fecondo la varietà dè genj fi moltiplichino le probt^ 
biUftiche opinioni. 

II Probabilifmo fi foflenta fui fondo ficorilTmo dell' 
autorità, e fapienza de’primar; Teòlogi ITonnifli, per 
atteftato del Revcrendiflfìmo Gontalet, i quali hao* 
fio travagliato per eo- anni attorno a qàel ■ fondo , pet 
renderlo indiflruggibile. A quello lavoro hanno dato 

' ' fuauo 
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.Tnano-qiia-fi tutti I Tcologr di-pcco meno di im intr^ 
To fccoio, ed anche a’ giorni iiotiri lo difendono p.ii- 
m.ìrj Teologi di .qu.'tfi tatto!-, le Scuole - A, »airodat|; 
fempre nreglio quello fondo ha ameor^o. 1 e fièni 
feoperto, che i . ProbabiI ioriili- -antichi, «irolveva«p 
pur anche i-feguacidel Probaòihfmo da 400- anni fa, - 
- Alla, pagina 70 confelfa il, P.. , che , quando 

prende il Cioccolate, a lui eftingue la fame , corro- 
bora Io.flomaco,ed il capo,*- ma pafTatc le. quattro 
ore , cfpcrimenta fame- ' . .. -j 

' Quclw coid'ifTione ■ dfmofìra la vetìtà affer-ita-^ da 
noi, ciod, che, promuove, e compifee la- digellione 
del -Cibo ritrovato- nd ventricolo ; -col' <^uale la> 
voro ,' e con raggiunta del Cioccolate -s’ e ftmgue la 
fame , fi corrobora lo ftomaco , ed il capo. ,Ma com- 
pita -la digeftione del cibo, c,^trafmcflb il Chilo nel 
baffo -ventre , lo Hiomaco cagiona, fame co* fermenti 
rimarti , perché non ha più niente da concuoccre- 
•A 1 contrario quelli, che.fi cibano di cibi {plVaodo- 
fiffimi, come ti vorrebbe il Cioccolate, ,009 icfperi- 
memapo fi prcrto i morfi della fame - , ^ . 

■ Alla pagina 93 elclama il P- C-, che le dottrine 
de’ Ofirti diferedirano, e rapprefenrano per ridicoli, 
e per cofe da giuoco i fanti digiuni nnfìri a’Sertarj.. 

Si rlfponde - Perché gli- Eretici , i r^uaii cppfciVano*, 
chc uejla .Chiefa Cattolica vi é ficurezza "i^i falutc ’y 
perché mai non, P abbracciano ? E’ pur vero, che uim 
de’ motivi primarj , perii quali rigettano di renderli 
Cattolici , egli e, perché non" vogliono Ibescttarn aj 
digiuni, comandati dalie , Leggi- Écclefiartichc ?Comc 
dunque deridono per ridicoli , e cofe da giuoco i digiuiu 
nortri , fe li giudicano di cosi grave pd'o^ onde, per non 
ferrare qjierto giogo» fi tengono lontano dall’ abbrac^ 
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■c'r,re la rnflra Fede; In ciii confefTano ficureiza di 
faiv'arfì ? iianno pure , che noi la neghiamo tra loro ? 

Nel Paragrafo fettitno pagina 65- 

Si trattiene il P» G fui parere di due EminentiiTi- 
mi Porporati, il Cardinale Brancacfo de’ Minori Con- 
ventuali di S. Frar.cefco , e il Cardinale Cozza de’ 
Minori Ollcrvanti , amen.’ue favorevoli all ufo del 
Cioccolate; per la difefa de’ quali abbiamo affunto 
r impegno di diftendere quelle Veridiche Memorie- 

Dalle Storie Ecclefìafliche c manif’cilo, come la 
Kcligione Serafica in tutti i tempi ha prodotti Teo- 
logi di gran pietà , r di eminente fni'ienza- Dal ruo- 
lo di quelli hanno collumato foveme i Romani Pon- 
feiki di cleg’t''^ i più cacclamati , (d aggregarli al 
C.oliegio de’ Signori òrdinali , aifine di averìi prel- 
li' di fé intimi , e ficiiri Ccnfiglieri negli arduilfimi 
a Ilari, che occorrono alla Cattedra Ap -lloiica . Ador- 
ni di quelle cgivgie doti furono i due Perfonnggi fo- 
praddetti;e perc\ i loro pareri m titano autorità , e 
rif’perto , e no:', mai quel vilipendio, con cui li mal- 
mena il P. Concina . 

Abbiamo memorie , che il Crancacio era d itriflìmo, 
e lì pret- nde , che pochi moderni abbiano fciitro 
trattati Te ilo.gici con più di aggiii'latezia , e di eru- 
dizione , di lui - Si protclla , come nelle Opere 
lue non ha altri fentimenti, che quelli di S. Agodi- 
no . La più celebre delle Opere Tue d il Trattato 
della Predefiinazione , della Riprovazi me , c delle 
Grazie attuali- Fu Confiiltore del S. Ulfiio.c neÙ’ 
anno 168/. fu promolTo dal .Ven - Innoccnzio XI. 
alla dienifà Cardinalizia tra primi cTaltati da luì. 
Nel fegìtentc Conclave incontrò grande applaulb,-e 
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forfè farcb^e afccfo più alto, fe non incontrava 1* 
rtclufione di corra Corona . Dopo dodici anni di Car- 
dinalato in conrii ui impicchi per la S- Sede, fini di 
vivere in Roma in età d’anni 82., laiciardo gran 
fama di lue virtù, e di Tua l'apienza . Era Probabi- 
1 l’ori Ha . 

L’ EmincntifTìmo Cozza fu Teologo di ampia dot- 
trina , e di efquifita erudizione» A! fapere congiunfe 
virtù rcligiofe in grado nobile -Per doti così eminen- 
ti confeguì dignità riguardcvolilfime nell’Ordine Tuo , 
e nella Curia Romana gradi ftimatirtìmi fino a Qua- 
lificatore del S. Uffizio. Refe fervigi rilevanti iTimi 
alia Sede Apofiolica , tra quali 1 ’ unione de’ Greci 
colla Chiefa Romana • Per tante belle qualità , c 
benemerenze, fu aggregato al Collegio Apoftolico 
dalla beneficenza Pontificia* 

Tra le molte Opere date alla luce , e merita- 
mente apprezzate , compofe un Trattato del Digiuno, 
in cui efamina la queftione del Cioccolate. Un bre- 
ve Compendio, che di eflb Trattato fi compone ITè , 
farebbe gran forza a’ Leggitori, per le molte ragio- 
ni, ivi porte in buona veduta, per le varie tellimo- 
nianze di Medici, e di altri, che molto giovano al 
di luì intento. Ma non avendo il P- C. voluto con- 
trapporre oppofizione di riguardo ad erto Trattato, 
nè men’ io fìimo necelTario lo rtenderne un Com- 
pendio , ma folo attribuire le meritate lodi a quell’ 
Opera. 

Alla pagina ^8. narra il P. C. , come il P. Berci 
Agortiniano, Teologo di gran fama , rifponde a tutti 
gli argomenti del Cardinale Brancacio . Sì concede. 
Ma fi aggiunge , che lo rtelTo P. Berti protefta , che 
non vuole ingerire fcrupoli ad alcuno, a cui le ra- 
gioni del Brancacio fembranèro valide , né difciolte in 
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•modo veruno dalle di lui rifpofte. Ecco con che (a- 
vfeTza fi erprime il mrdellillimo P. Berti; con che 
viene come a ùipporre tale fona nelle ragioni del 
pjrancacio, onde ad altri pollano apparire valide, né 
difcioglibili da ’ Contraddittori . Nella fieifa pagina il 
P. C atFerma,che il Brancacio non volle appoggiare 
la Tua fentenza alle rilpofie dei Pontefici Pio V. , 
Cìregorio XIII. , Paolo V., Gregorio XV., perché 
di tali Bolle mai non ha udito parlare, quando di 
quella controverfia , lui prcCente , é flato parlato 
davanti a’ Papi negli cfaini de’ Vilcovi . . 

Adagio. Non il dice, che quelle Tifpo(lc Papali 
fofiero Bolle, né Oracoli di viva voce; bensì pare- 
ri di Perfonaggi , dgtati di gran fapere, che appref- 
fo i Saggi hanno Tempre ^ortara grande antorità . 

Il mettere poi in ridicolo qae' PP, domenicani, 
Gelliiti , ed altri Soggetti di merito , che atte II ano 
le (i-ddette rifpollc , egli élmo degli fca Itti artifizi del 
P. C , quando non ta rifpondcrè alle iflanze iatte* 
gli. Il folo dubirare, e molto più il difcredere della 
veridicità dì Soggetti cosi qualificati , come quelli, 
farcbl>e un rovclciare affitto tirtta la Fede umana, 
e merita una Cenfiura aliai pelante . 

Il primo argomento dell’ fcmincntilfimo Brancaeio é, 
che il Cioccolate é bevanda. Contraddice il P, 
perché niitrifce aliai. Ma anche J’acqiu, anche la 
Birra ^ anche -il Vino -nutrilcono aifai- Si fuol dire, 
che il vino ^ il latte de’ Vecchi ; ed io conofeo per- 
Iòne anche attempate, che fi lollcngono fobufie , e 
vigorolé .offai bene con poco più altro, che con vi- 
no abbondante. Non fo, fe fi troveranno altrettan- 
te perfone, che vivano forti, e dì buona lena con 
poco più altro che di Cioccolate. Ho intefo da mol 
ti , che il Cioccolate concilia loro appetito ^ per ine- 
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plio cibarli a rricnfa . Se nutriiTè tanto, diminuirebbe 
in loro con la lazietà tale voglia, come fanno tutti 
1 cibi, che alimentano gagliardamente . Spiegherò il 
mio parere, che Ipererei incontralTe il vero, o non 
lì dilungafle molto dal vero. Lo fondo fu Filofcfi 
moderni , e mafljmamcnte full' Opera bellilfìma Fifica 
del P. Tolomei. Il Cioccolate in acqua poco avanti 
bollita, come ancora l'acqua fola, e molto più fe 
aifai ben calda , promuovono la concoiione , la dige- 
llione, e la trafmutazione in Chilo di quelle parti 
del riho, che ritrovano limafte indigefle nel ventri- 
colo ; eccitano i fermenti dello flomaco , aggiungen- 
dovene de’ nuovi , molto atti a tal effetto, per com- 
pire quel lavoro; fjcché in breve tempo li efaltano 
al cervello le parti più fottili, e fpiritofe di quel ci- 
bo, dell'acqua, del Cacao, e di altri ingredienti • 
Altre parti più volatili per le vie brevi de’ nervi fi 
tramandano al cuore, e lo rinvigorifcono , appunto 
come operano il vino , e la birra . Ed ecco come ne 
rifulta quel vigore, e miglioramelo di flato, che fi 
efperimenta dopo la prefa del Cioccolate , maflìma- 
mente fo dopo fi prenda qualche fpazio di quiete : 
facilita la digeflione, e conforta lo flomaco, a ben 
concuocere il cibo , non per anco digerito • 

Non mai m' indurrò a credere, che il folo Cacao 
contenga quella gran virtù nutritiva , che a lui at- 
tribuifi:e il P. C- Nel comporre il Cioccolate vi ha 
la fua parte il Zucchero, e la Cannella. Detratti 
quelli , il Cacao puro a che arriverà, tanto più che 
nel cuocerlo ne va fvanendo ? Ad un oncia , o poco 

J )iù . Per nutrire, converrebbe, che il Cacao paf- 
àlTe a convertirli in ifpiriti animali, e vitali, in 
carne, in nervi , in offa, ed in tant’ altro, che com- 
pone il Corpo umano. Chi crederà mai, che poco 
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più di un’ oncia di Cacao abbia materia tanta , e fi 
acconcia, da dinribuirfi in così var; alimfi.ti, che 
cofiituifcono II vero nutrimento ? Opera dunque il 
Cioccolate alla maniera medefima del vino, della 
birra, e degli Elettiiarj . Promuove la fermentazione, 
la drgcftione delle vivande antecedenti rimalie nello 
llomaco , e talora pure nel biflb ventre, non per 
anco condotte a quella perfezione, che f> richede, 
perchè pallino nella mafia del l'angue, come anche 
nel cuore, ove debbono ricuocerfi , c ridurli in ilìato, 
di f(5rmarfi in ifpiriii, carne, olla, e nervi cc- 

Coir ifiefia dottrina fi convilidano il fecondo, e 
terzo argomento del Brancacio •, giacché alcuni vini, 
fecondo Galeno, nutrifeono egualmente che la car- 
ne porcina; In fatti fi divano agli Aleti, che dove- 
vano combattere. Che poi Gemerò huyng.nf provi 
con forti argomenti , e valle cnulizoni , che il vino, 
c la birra fuori di palio guadino il digiuno ;• fi ne- 
ga , che forti fiann quelle ragioni. In fatti l’Ange- 
lico Dottore le riconobbe così deboli, onde l'enren- 
zid, che il vino non giullafi'e II digiuno fino da 
quattro fecoli fà, e lo hanno feguitato comunemen- 
te i Teologi. Già fi fa chi fia cotello Gumero , e 
quanto poca autorità egli goda . 

L'ultimo argomeoto di quell* Eminontilfimo Pro- 
babiliorifi.1 propme il Cioccolate l'otto figura di me- 
dicamento Adduce il P. C. le parole del Brancacio, 
e di elTe fi prevale , per mettere al fuo folito in ri- 
dicolo, ed in difprezzo una tal ragione. Non poifo 
trattenermi fu quella r-aoione ; perché mi bifognereb- 
be avere davanti il Tello intero di quel gran Teo- 
logo, per pefarne la forza; giacché non poifo fidar- 
mi, che li prodotto dal P. C- non lìa dimezzato. 
Oppone il P. O, che molti Medici atcribuitcono 
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f-rw vlrtiV mirriti va al Cacao. Rifponcio /' chr 
tri Ftfici p.lida negano , ed altri rifcinHnno la medefi- 
ma nel vmo , e rella birra ; e della edratra dal 
formenrn d;cono, che impingua affai, c che nutrifee 
affnitfimo . 

Mi dilpiace , di non avere alle mari i Medici,, 
rltatr dal P. C , per accertarmi , le i TcMi, di iui 
.•uidnrtr, fono condirmi agli originali,, oppure dimez- 
zi tr, e flra volti. 

Falfo d pni , che il Cir'ccolafe fìa ottimo per gl* 
ii'Termi- Ho udito più Medici» che lo vietavano 
urrcnamente agli Arrm.ilati, Ho letti libri, che 
attr biiifcono alla frequei’/.i del Cicccolare effetti 
pregHuiiciali alla falurr- Ho notato, che alcuni, i 
•q'i’ii fé lo rendono famigliare, fbnno ritenuti nell’ 
tilb del vino, ed altri vi rinunciano affatto . 

Falfo è pur anche , che I' Eminentiffimo Rrancacio 
riduca la Àia fentenza alla parvità fola della mate- 
ria r ma bersi principaimcnre ad efferc hfvanda . 
La parvità della materia in qunfi tutti i dbi , fiio- 
ir che nella carne, è una fola oncia; ma (econdo 
i pareri di graviffimi Teologi, giunge ir» alcuni cibi 
anche più avanti, 

Paffiamo all’ Enn’nentifTìmo Cozza. Effo pretende,, 
di fondare la fna fentenza full’ autorità della Scrittu- 
ra Santa, e lo prova con un Tello della medelìma , 
i? quplc parla del vino, c della Sicera nella maniera 
nredefima ; e da Giovanni Accolla il Cioccolate fi 
fhi.ima Sicera. II P. Concina, non fapendo, che ri- 
i'jiondervi di fodo, mette in derifo quella argomenta- 
zurie . che chiama gioconda, c fellevole . Sogfjiun* 
pe , che i Cafifli non fanno ordinariamente l’iifo 
driftr Sagre Scritture, nè de’PP. per confermare le 
iji,>urinc del Decalogo. Sicché 1’ Eminenti flimo Coz- 
za 
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za farà un , femplice Cififta, e non mal un infi^ne 
Teologo. Quello è un vero llrapazzo . Se i Cali Ili 
non fanno uib delle Scriteure, e de' PP. , ricavano 
però le loro dottrine da’ PP- Suarez , Valquez , Azo- 
rio, Sanchcz , cd altri, che nello IlabJire quelle 
dottrine fanno un ufo eccellente delle Scritture, e 
de’ PP. , come apparifee ne’ loro tomi. 

Qiierto EminentilTìmo produce gli argom''nri del 
r>rancacio,e deH’LJrtado. Replica la riflcfrione , che 
la quantità dell’acqua deve fupcrare quella del Cioc- 
colate, ficchè rimanga liijuiJo, come il Vino, e la 
Birra - Il P. C- mette pure in ridicolo, col tr.irtare 
da manifella illufione, la ragione avanzata dall Emi- 
nenrilTimo Cozza, e da’ PP Leandro, e Giribaldi. 
Dice , che nella Polenta , e nella Mincllra di Rifo 
l'acqua fupera di molto la farina, cd il rifo;’ nd 
però fi denominano bevanda- Si può fcrirer più 
falfo ? In que’ niifii 1* acqua talmente fi incorpora', 
che piò non apparifee acqua, nè più rimane liquida, 
ma un nuovo millo- Non cosi nel Cioccolate, in 
cui r acqua rimane talmente liquida , che con arte 
può fepararfi dal Cacao. Per altro avvifa il P. Vi- 
va, che anche la birra, perchè rimanga bevanda, 
non deve efiere troppo denfa ; altrimenti diverrebbe 
cibo . Lo lìeffo fi alTerifce del Cioccolate- 

Ma perchè i Patrocinatori del Cioccolate fanno 
gran forza folla confiiecudine , il P. C- in p'ù luoghi 
oppone alcune dottrine , prefe dal Trattato della Con- 
fuetudinc^, formato da’ Legali • Ma quelli parlano 
del privilegio conceduto dal diritto umino alla Con- 
fuetudine , di abolire le leggi . Qui fi tratta di una 
Confuetudine, flabilita dalla natura, chc'cngc l’ave- 
re una bevanda di buoni forza , per foflentarfi in vi- 
gore- Tale è il Vino in Italia, la Birra, dove man- 

B 4 ca 



Digitized by Google 



. ra il vino; e lo flelTo dicafi nell’ America ( ove non 
havvi altra bevanda di buon gurto , c di qualche pof- 
liin7.a ) del Cioccolate , il quale opera gli llefli ef- 
fetti , che il vino, e la birra, e forfè anche di me- 
no . Se poi quella è bevanda ufuale rei nuovo Mon- 
do, ragionevolmente conchiudono i Teologi, che lo 
è da per tutto ;come niuno lo nega della birra- Qiic- 
llo d dunque il primario naturale effetto del Ciocco- 
late ; promuovere fèliccmenre ,e plscidamente la con- 
coiione de’ cibi non bene digedi nello (lomaco , co- 
me opera la birra, c più gagliardamente il vino- St 
dica per tanto, come per primaria intenzione della 
natura, quelle bevande avere per fine la digeflione , 
e il lavoro del cibo, e folo per acctdens il nutrire. 

Alla pagina 70- il P- G ràpporta, come Tomina- 
fo Gages intefe dagli Americani medefìmi , che i fo- 
liti a bere il Cioccolate , fogliono clfere quadrati , 
torofi, e gralTì. Ma eh; era quello Gages, c quali le 
di lui doti, affinché poffiamo comprendere, fc meriti 
credenza a tal detto? Il P. C. non ha voluto darce- 
ne notizia, ma 1’ abbiamo dal P. Echard nella Bi- 
blioteca Domenicana • Coflui dimorù dieci anni ia 
varie Provincie Americane , c fpecialmentc in Gua- 
timala, affai fertile di Cacao, in qualità di Parmeo 
Regolare di due Cure doviziofe. Il denaro, dal Ga- 
ges ivi raccolto, fu cagione del di lui precip'zio. Ho 
letto la di lui vita con le perfuafive, ed indirizzi, 
da lui dati al faniofo Crotnuclc Eretico per rapire al 
Re di Spagna le Provincie , da lui ti'aTcorfe in quel 
nuovo Mondo. Se aveffe fcritto il vero, non dove- 
va dire, di aver intefo, ma di avere veduto in lì 
lunga dimora • E quello è l'Autore, a cui il P- C. 
vuole, che fi dia fede? Ma quando il P. Urtado 
rapporta attedati di vircuoGlllmi Religiofi di più Or- 
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rfini, allora il P- C. vi fa fopra commenti fatjrici y 
e dcriTorj. Fallo è, che eli Americani fiano trrofi, 
cioè carnofi , pulputi , e forniti di gran forze. II 
Formentone y e i gran calori ivi dominanti , fi ren- 
dono deboli , e però avvcrlì alla fatici . Qinndi , per 
avere Servi robufti, H è riempito quel paefe di Mo- 
ri , trafportati dall’ Africa. Per altro a’Servi medefimi 
I Padroni ogni l'ettimana emnpartono la porzione pro- 
pria di Cioccolate; acciocché con la bevanda di eilb 
fupplifc.mo al mancamento del viro, e fi fonertino in 
'tali quali forze. Ciò non oftante i Servi Americani 
riefeono tuttavia fiacchi, e mancanti di quella robu- 
flezza , che è neceffaria per faccende labcriofe affai, 
c a portare pefi gagliardi a lungo - Il che dimortra , 
*chc il Cioccolate non rende torofi , e polTenti gli- 
abitatori del nuovo ' Mondo , come decanta il P. 
Concina . ; 

' Per tanto, affine di avere Famiali robufti,e portato- 
ri a lungo di groffi pefi, fi è introdotto (come fi è dc^to) 
il provedere quelle Provincie di miglia ja , di Schia- 
vi, trafportati dall\Africa . E benché quefla mi- 
fchianza di Europei , di Americani , e di Africani pir- 
torifea confiderabili difbrdini; pure li tollera, egli 
ammette la neceffità di dover' effere ben ferviti. 
Ch unqiie ha denaro, fc ne provede, e ne incorpora 
alla propria famiglia più , o meno a mifura' delle prò* 
prie occorrenze ■ 

Più Vafcelli di Mercanti fi portano, a comperarli 
filile fpiagge Occidentali dell’ Africa j e' li portano a 
vendere nelle Piazze maritime del nuovo Mondo, 
dove ogni anno fi tengono graffi Mercati di parec- 
chie nìiglìaja ; parte de* quali ivi rimane , c la mag- 
Eior parte fi livende dentro Terra ferma, e fi difiri- 
buifee per quella vaftiflìma porzione di Mondo. 
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Se que’miferabili perdono la libertà dtl corpo, acqui- 
ftann la libertà dell’ Anima . Poiché uno dep,l im- 
pieghi più gloriofi alla S- Chiefa, efercitato da’ Mif- 
(ìonar) Cattolici, fi è quello, di applicare con fante 
indullrie alla ccnverfione di quc’ mefchini • Appena 
giunge nuova, che fi avvicinano le navi di uno, o 
più Mercanti Europei, cariche di que’ Mori , ed i 
Mifiìonar; fi prefentano alle fpiagge, per clferc i pri- 
mi ad entrare in que’ legni, ed a guadagnarli la 
benevolenra di coloro, con regalarli di confetture , 
tabacco, acqinvìre, e conferve. Informati poi del 
giorno, in cui fi farà lo sbarco, fi trovano pronti nel 
porto, ajutandoli a fceiiderc in terra, accogliendo i 
deboli nelle braccia, portando gl’infermi nelle Car- 
rette perciò preparate, efeguitili poi fino allo Spedale, 
o all’albergo, in ultimo raccomandandoli ai Cuftodi . 
Dopo alcuni giorni di ripoCo , portanfi i Miffionari 
all’albergo, accompagnati dagl’interpreti, per dar 
principio al Catcchifmo , e così dilporli al Santo 
Bartefimo. In quello, falutevoliflimo impiego occupof- 
fi lungamente il V- P. Pietro Claver con tale felici- 
tà , che colle fue proprie mani ne battezzò intorno a 
trecento mila nella fola Città di Cartagena , dove 
in gran copia concorrono i Vafcelii de’ Mercatanti . 
Di quello Eroe di Santità abbiamo il decreto del 
Santiifimo Benedetto XIV. , che definifee in grado 
eroico le di lui virtù . Era Gefuita . 

A quelli Convertiti atrendoro fpezialmcnte altri 
Milfionarj nelle Città , per fempre meglio inilniirli , 
e tenerli collanti- nella S. Fede, e nell’ offervanza 
della Divina Legge* Al qual fine nelle Città fono 
ìniìituire particolari Congregazioni , a cui vendono 
invitati, ed ivi trattenuti in elèrcizj delle virtù. Tom- 
niafo Cages, flato più volte in Cartagena , re av- 
rebbe 
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rehBe potntcr rendere onorevoli tcHimonianze ; comr 
anco rimanere convinto, che I’ ufo del Cioccolate 
non rtnde toro fi » e nerboruti gli Americani men- 
tre vedeva Ibventc appridare colà navi cariche 
di Africani, giudicati nea*fiàrj, per avere in quelle 
Provincie ferv; di buona lena per le fatiche lunghe, e 
più gravi delle C^fe. Avrebbe pur fatto bene il P. C. 
a tacere di quello Ciages. 

E’ certo, che , fc il Cioccolate opcrafTe quello,, 
che pretende il P. O,non fi cfferiiebbero partiti tan» 
to lucrolì a’ Mercanti Europei, per impegnarli in ta- 
le tr.hro, e trafporto, per cui le contrade Ameri- 
cane ibno piene di quegli firanieri . In Europa , perché 
il vino cr dà tanto alimento, e gran forza , non fi 
praticano queflc negoziazioni , e nieicolamento di A- 
fricani tra noi per lì b,iftj Ubt^rioll' impieghi • 

Non é vero dunque né il gran nutrimento, né le 
poderofe frrze, che opera il Cacao. C)n che fi di- 
lìruege il principal fondamento, fu cui s’ appoggiano 
i Conrraddiftori dell’ufo lecito del Cioccolate. 

Dalle difefe di due Cardinali Serafici , trafeorro 
alla giufiificazione del Cardinale Giovanni de Lugo 
C’ntra le accufe , e rimproveri del P- C* Stà fcritto, 
che il de Lugo, all’ora Lettore di Sacra Teologia 
in Roma , interrogato da Sacerdote , fé il Ci-^ccola- 
te rompefle il digiuno, pronui-zialTe tale rifpofia . 
Quelli, che l’ufano, non vogliono, che rompa ; quel- 
li , che fé ne aiìengono,, affermano di si: Io, che 
me ne prevalgo, pronunzio, ebe non rompe* E qui 
il P. C. fi fcaglia , fecondo il fiio confueto , in im- 
properi, ^ fchiamazzi contro quel fapientHfimo Teo- 
logo, per avere inferita nella fua rifpofia una face- 
zia , che più avvedutamente dee dirli Eucrapelia . 
Quando mai é fiato proibito il framilchiarc fra le 
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cofe ferie qualche fcherzo ? V’e pure qiiefta virtù di 
Eutrapelia , cd il Tuo ufo c lecito, oflTervata la mo- 
derazione, nelle converfazioni , e ne’ divertimenti ? 
Di elfa preferi ve la regola Cicerone , ove dice : /udo , 

er jocii uti quìdem licei ^ ut fomno ^ et quiete .A per- 
fona faggia farà Tempre gran forza il folo avere 
pronunciato il P* de Lugo,che non rompe il di- 
giuno . 

Aduna il P- C falHtà manifeftiflìme col dire, che 
il de Lugo non deve fervrrc di regola ad alcuno, 
attefe le tante fentenze fjlfe da lui ftampate . GH 
Opufcoli, da lui imprelTì con le altre Opere morali , 
badano per non arrenderli alla fola di lui autorità, 
feparata dalla ragione. 

Come feparata dalla ragione ? Teologi di grido , 
pari al de Lugo, fanno autorità, perché giuftamente 
fi perfuade, che c(Ti fi fondino sii ragioni , penetrate 
da loro coll’ eccellenza del proprio intelletto, e coll’ 
ampiezza del proprio fapere , alle quali doti tutti non 
arrivano; c perciò non fono abili a comprendere 
quello, che elfi videro chiaro. 

Promuove il P. C. le liie maldicenze contro il de 
Lugo, con dire, che ha letto un di lui manuferitto 
fulla di Uri burlone de’Benefizj , e lo ha forprefo. Co- 
me fa, che quel manuferitto fia del de Lugo, ed in- 
teramente del medefimo.'' Quante Scritture vanno in 
Volta, alle quali fiappone faltamente il nome di gran- 
di Dottori, per concigiiarvi il credito? Anche comu- 
nemente fi crede , che tutte le Opere volgari , che 
portano il nome del P C*,fiano di lui lavoro : Mol- 
ti però ne dubitano, e fi danno a credere, che fi ano 
compofie , mafilmamcnte alquante di clfe, da penne 
di Oltremonte, e di Oltramare ; né mancano indi- 
zi grandi a così perfuaderci* 

' Se 
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Se quelli Scrittura è del de Lu^o, non può elTere 
fe non giudiziohlTima , e molto ben corroborata di 
ragioni, e patrocinatori. Mi perfiiado, che la dirten- 
de(Te, dopo che fu Cardinale, richiedo di ciò a’ 
l’ontefici per gl' intrigati filmi aifari nelle materie be- 
nefiziali , che loro occorevano , maflìmamente ad 
idanze de’ Potentati Cattolici , per non cagionare dif- 
fidi , e rotture funede . 

. Se ella è del de Lugo , l'averanno volata vedere, 
e ponderare i Papi fuifeguiti, i Cardinali, ed altri 
Soggetti di gran fapienza ; nc dubito punto, che non 
ne abbino fatta la dovuta dima* Giacché dunque il 
P. C. è forfè il primo a cilpedare la gloriofa fa- 
ma di quello Cardinale, l'picghiamo compendiofimcn- 
te l’Elogio, che ne fiinno le lllorie della Compagnia. 
Gli Elogi d’altri fi ommettono. 

Da nobile Famiglia Sivigliana nacque il P. Gio- 
vanni. So tì un ingegno felicìfllmo, con cui d’anni 
quattordici foftenne pubbliche Condufioni : indi ap- 
prefe le Leggi in Salamancn . Aveva un Fratello 
primogenito , entrato per 1’ avanti nella Compagnia. 
Volle imitarlo; e non ollantc le oppofizioni del Pa- 
dre, che non aveva altri Figlj, vedi l’abito Reli- 
giofo . Per la gran fama di i’apere, confeguita nell’ 
infegnarc la Teologia a Vagliadolid , fu chiamato a 
Roma, per falirc fu quella Cattedra primaria della 
Compagnia. Vi lede la Sacra Scienza per vent’ an- 
ni con tale applaiìfo, che concorrevano non pochi 
per ricopiarne le lezioni, e fpedirle in altri paefi , 
dove erano ricercate. Attento unicamente al fuo im- 
piego , viveva ritirato dalle Corti ,* e dalle vifite 
degli Ambafeiatori . Nulla curante il mettere al- 
Je dampc, il P. Muzio Vitellefchi, che per treiu* 
anni governò la Compagnia, gli comandò rappiica* 

re 
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re alle (lampe : E fette fono i profTì volumi , che 
m.l'e in pubblico, oltre ad altre cipero minori. Dedi- 
cò il volume quarto della Giuilizia al Santillimo Ur- 
bano Vili-; e però dovette umiliard al Ponrcfìce, a 
cui per r avanti non aveva mai parlato- Fu accolto 
Favorevolmente ; e dopo quel tempo il Papa il 
prevalfe di lui in più occafioni ; finchd filila fine 
del 1^4? lo creò Cardinale, fenza che quegli ne 
Fu(Te avvertito, e fenza il minimo fofpetto, che il 
Pontefice avelie quello difegno . Viffe Cardinale lo 
fpazio di fedici anni , fempre umile , giocond i , affabi- 
le , manfueto, rd eguale. Mai apparve irato, c in- 
torno alla fua perfona volle fervirfi da fe medefimo- 
Confervò le codumarze della Compagnia del tempo 
di orare, del celebrare la S- Meda- e di rendere a 
<jC5Ù Criflo le grazie, come arche nel 'litiramcnp 
degli Efercizj fpirituali . Il fuo Palazzo , e la Ina t*a- 
tnìglia compofliflima fenza rapezzcrie, e lènza cofa 
men -che decente a Porporato Regolare . Quantunque 
preveduto moderatamente di rendite , la da vero 
padre de’ poveri, a quali ogni anno contribuiva mille 
feudi d’oro. Avanzato in età, fu travagliato da 
acutiffimi dolori dì calcoli, che fopportava con infi- 
gne pazienza • Preflìmo alla morte , fu munito de 
iìagramcrtti dal fiio già dilettiffimo dfcepolo , e allora 
Cardinale, Sforza Pallavicino Finì di vivere in età 
di 77- .anni. 

Era Informatiflìmo de'Paefi dell’ America; 5.^^^ 
He notìzie giovarono alla nofira Europa , coll 
durre in effa frequenti quelle polveri, dette Chm- 
china , che fono molto valevoli contra gl» aflalimen- 
ti delle febri . 'Di quelle, all’ora di prezzo, ne di- 
fi ribui va liberalmente, a chiunque gliele chiedeva. 
J1 di lui parere intorno al Cioccolate aierita ponde- 
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razione dirtinti'ffima per effer egli inrormatiiTImo del- 
la qualità , c del come fi ufafTe il Cacao nell’ 
America . 

JVla dica pur qranto vuole, il P C- *, finche' vi fa- 
ranno dotti , le Opere del Card, de Liigo (àranno 
lempre in grande (lima , ed in ufo apprefTo di lo- 
ro ; e le di lui fentenze , come giufie , faranno ci- , 
tate nelle Scritture de’Oinonifii, e de’Moralifli , 
che fi prefenrano a’ Sacri Frihunali- 

Alla pagina 94. freme il P. C. contro certe, che 
egli fparge , pratiche di Roma. Dice, che fi giuoca 
publicamente da tanti , che per la loro profeflìone 
non polfono giocare . Come prova , che qucfti pec- 
chino mortalmente giocando ? Anche in Roma fi 
tifa il peculio, nè però fi cade in colpa grave, co- 
me pretende il P. C Nella Città Santa i Magifiratl 
invigilano , più di quel che fi fogna il P. C. , su ì di- 
fordiiii gravemente rei, e gl’ impedifeono, per quan- 
to fia fattibile a polTanza umana- 

Dice, che tanti tengono aperti Banchigiri , che non 
poflbno tenerli. Come prova, che fiano Banchigiri, 
vietati dalla Legge ? Se non li fpiccano Editti con- 
tra alcuni difbrdini , ciò è, perchè li prudenza non 
lo cor.figlia. Si tuona però dai pulpiti, fi minacciano 
orribili callighi da’ Sagri Oratori. In Roma fi fa 
quale fia la Chiefi di Gesù Criflo. Si fa, che da 
per tutto vi è la fua Zizzania - Però quante induftrie 
fpirituali fi ufano in Roma, per diminuire al polfibi- 
le quella Zizzania?* Si è provocato in più libri il P-G 
a leggere nel Cardinale Pallavicino lo fiato fpirit ita- 
le, in cui fi ritrovava Roma al tempo del Probabi- 
lioiifmo dominante, e confrontarlo con la immenlà 
emendazione di cofiumi , particolarizata dal Pallavi. 
fino in molti cali, c leguita al fcmpo del Probabilif- 
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mo. Dovrebbe av^^rla il P- C con^ìprefa ora , che lì 
e fc-rmato in Roma a lunso- 

Fallò, chefe Roma fpedifee Egitti, fi deludaii 'con 
interpretazioni capricdole • Falfe altre Satire, che po- 
co dopo egli foggi unge . 

Se al P. C- tanto premeva, che fi IcvafTe 1’ ufi) 
del Cioccolate , perche dal pulpito Romano non ha 
inveito con ragioni, e con minaccie anche contra 
il fcmplicc ufo di una fida chicchera di Giocolate , 
prefa tra parto /'Perché fi è tirato al coperto, e rico- 
vrato nel roties qutnies ? Quella Aia ritenutezza ha 
predorte più ciarle; ed altri hanno onchiufo , che 
una chicchera di Cioccolate non rompa il digiuno; 
altrimenti il P. C. , tutto zelo di mantenere nel fuo 
vigore la facra difeipMna del Quarelimale digiuno, c 
tutto ardore contra di coloro , che non palefano la 
verità, quando c d'uopo di manifertarla, non avreb- 
be mancato di palelarci quella importantilfima , e 
necelTaria verità - Altri meglio informati , che il P- C , 
più di pulpito condanna l'ufo di una fola chicchera nel 
digiuno fuori di parto, hanno bisbigliato tra loro, e ri- 
dendo hanno dire ; La politica,© la temenza di pre- 
piudicarfi negli avanzamenti bramati in Roma, gli 
ha chiufa la bocca, e trattenuto dall'avanzarfi tane' 
oltre - Ha inveito, contra H lotte/ quottts ^ perchè fa- 
peva, che quali niuno io ufava in Roma- 

Querto fiJenzio ha refa trionfante la bevanda di 
una fola chicchera di. Cioccolate al giorno. £ ha fatra 
ridicola la mancanza di zelo del P- Concina , nell* 
artenerfi dall’ impugnarla dal pulpito Romano- 

In tutti i lupi libri declama il P- C- contra i di- 
rettori delle Cofeienze ,. i quali per una larva di 
fciocca politica f 0 per un vano timore , non palefano 
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(a vcrit?i , o rralafciano di difenderla ^ gunncin d’ 
è di m"nif<'^aria , o coraggioramcnfo propusnar- 
\ Optra preicnce addnce un Selliirirriò 'f'cfto 

d“’ r. Su:-Toz il /livore del detto fuo , i! quale ob- 
alia pubblica ' correzione , perché in quella vi è 
fetrure (peranza di fmrto .• Corrobora lo ftelfo co' 
ditti (li S. Apollind. Nell’ iòoria poi del 'Proba bilif-- 
nio non vi t^rnvcrrìva , che non ifcarfchi cóntro que* 
Taciturni. Pecca 'con tra la carità , e la pluflizia 
; ri! tralafcia di confutare le opinioni pcrverfe . Dall’ altra 
piTtf il P. C. pretende , che il fapontiirimo, c lo- 
•-:j'*2:o(n nutrimenro , e rirtorp dì una chichera f.)Ia 
ffcl Cioccolate nel mattino i concorra a rendere il 
,»tr!v'Hte digiuno il più vaeo,‘*il p i\ benigno, il più 
praivvtile del Mondo. Declama arrorementc, c mer- 
’e , coinè Hi , in ridicolo aireilrcmo il Padre Millar.rc , 
.K-rchè afl'erma una fola chichera bevuta non f)c,- 
piaccrc a vcrun peccato. Ailerirre, che la prat ca 
nivedale condanna quella coletirme mattutina ; e ia 
’virura del digiuno Crifliano dcrcfla così deliz'ofa l c- 
Jl pigliare la mattina quel follanziofo ridoro 
'■ :i I btrlarlì della Legge. Per altro quafi nitri quel- 
li, che uiàno ti Cioccolate, lì contentano di una 
; 'l;r cl.inTipra , milla al più di un oncia , e m'z.zn di 
< ..'icoay , Znccaro cc. , infufa in Icrtc oncic di acq"! . 
yji '.'iato centinaja d'Uomini, a me noti, che fi p’-evai- 
'ionodi quel liquore , pochi ITi mi pochidimi l’ufaii'^ .v'- 
f i. e folo due volte. A Damerini ,aiie Damcrinebafla il’ 
iorbirlo fui mattino. A menfa , al dopo pranzo v >- 
gliono vini anche di più forti, Sorbetti, •:! .iltrc de- v 
iizie . Se dunque tutto il male pri.Tentc del Cri'dia- 
nefiiiio, da lui rapprefentato di fopra> non ib!o gr.x- 
vomente pcccaniinofo , ma imbevuto di alrpc ree qua- 
li! i , car. fi Ile nel Circolate del mattino i ptrchiì dai 
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•pulpito , Rnma!:''o non hi -tlec'arnato apertamente il 
P C coir, ra;^ioni ctl autorirà \coiitra la pratica di 
ùna rol4„ chichirra , che pretende così viziofa , 

é difonoicvole a S. Chiefa r' C^ell' aver’ommelTo un 
tale dove'r»,*,' inaporcantillìmo a "Sacfo Oratore, diino- 
Pra^ ch’escèrti Rip.orifli, i quali «-npongono obbliga- 
2loni, ^{i-v<>fej ad .a'itri ,, quando pii eni lì trovano in 
-contingcn^^ di dovcYc abbracciare ^quegli -obblighi , 
fanno trovare de' futterfugi per dirpenfariene • Sanno 
'dire , -che ‘non, giudicano ipeditn^e .,di. decidere, fe 
tale dòttt*iha ‘fia vep. S‘ìiVuorè,,.cKp,Pa. certamente 
vera, ed ’tcontrarj'^ai^omcnti fiauo jlluCopi inetti , 
vani , 'ridicbli . .Si.^uoje^ che tale ,pratLca^. (ìa infetta 
da tante 'reità •’ Ma, {^rò manca ,if coraggio da rovcr- 
feiare T acqua , onde eftihguerCj il fu -co «eirardeotini- 
tra golofità • Così Tj^ contengono i Rfgorifti.. 

Grande' indolenza jnm.ipria ^li coftume, cagiona- 
ta da certo fpirito.dl Yijiitichifmo,’.è . flato quel fo- 
fpenderc il .P. C*. dal. j periamo ,'Rbmano il definire 
apertanicnte peccato partale . IJ àflbrbire fu) inaiti- 
ro una chichcra di Cipccolatè; ch’egli fpaccia coflu- 
luanza cosi colpevole , a bufo si fcahdalofo, e patentilTi- 
ina corruttela , la Cj^uale infama la «Di. ciplina della 
Chiefa Rornana, diferedita la Santa Religione, e 
Tenie oggetto di fcandain,' e^ di rifo 1 Sacri' Digiuni. 

Si sa , tjualì mire ebbero i benevoli del P- O, 
nel volerlo in Roma . Ottenutolo .di poi su uno de* 
pii\ celebri Pergami della Salita Città, rinterelTato 
amore mondano di. non rovefeiare i proprj ingrandi- 
menti , gli fece fofpendc re il -declamare , il tuonare 
contro una pratica, che egli condanna per gravida -di 
que’ tanti mali, or.ora.accenaii . • 
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Al "Paragrafò ottavo alla pagina 7?.* 

• 

Malmena il P. O tre Teologi, che hanno parla- 
to in difefa del Cioccolate- Comincia dal P. Viva ^ 
quanto da lui (Irapaziato in altra Opera , altrettan-» 
to benignaménte elàltato nelle fuc dottiflìme ’ Notifi- 
cazioni dall' Eminentifiìmo Lambertinì , ora .Sommai 
Pontefice. Del P. Viva rifierilce le parole, tra le quali 
offerveremo le prefenti , su cui il P. C- fa de' Co- 
menti fpropofitati, ed indegni di un Lettore, quale 
fi fpaccia - ' ' 

Così decide il P. Viva. A me piace la Tentenza 
dell’ Eminentifiìmo Brancacì , che appunto,' fe ci fer- 
viamo del Cioccolate nella maniera medelìma, che 
è bevanda uluale nel Meifi^o, non guafia il digiu- 
no- Centra quella dottrina , a cui non sa rifponderc 
il P. C- , oppone fciocrhcrie di quello ten^'re . Ogni 
uno dimanderà al P. Viva 'perché abbia fcriito del 
Cioccolate degl’ Indiani, e non del Circolate degl’ 
Italiani ? Se il Cioccolate è fatto a maniera di'quel- 

10 dc’Mcflìcani, non gualìa il digiuno. Si dovrà dun- 

que andare al MefTico per fa pere , le il Cioccolate di 
quel Paefè è limile al nofiro f . > • 

■ Con fimili fcirrcchezze profcguifce il. P. C- per più 
facciate in una Lettera , che ardifee, di prclentart 
ad un lIl'Lifiriffimo , e Revercndiflìmo Arcivefcovo ^ 
Ma dove c quello Mcfiìco ? Egli c pur un Regno, 
Ibggetto al Monarca Cattolico, d’onde da più feco- 

11 fono venuti , e vengono in Europa con viaggio di 
pochi mefi centinaia di Navi, e migliaia di perfone, 
informate delle colium-anze di que’paelT ,e «lei modo, 
con' cui colà fi mam’pòla il òtxcblatc? Ritornano 
pure di colà Vice-Ré, Governatori,* Capi di Ma- 
gillrati, Nobiltà) Studenti , accoilumati a. quel vive- 
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l;-irì per li Capi.. !* ì,'l.-c ‘. ì 'ì , o per inibrr.iare i Ca»»! 
J<rpji Ordii'' . é >0 ‘ >e:v } .e p''vfc.:ili Donavcai-ro Ji<i- 

<oliato j! v'S !»;’!0 . s]'e. l'-.'i '/.vali di colà ne avorebbc 
veduto Bologna .'li ’.oienràiJliTio Capitolo de’ P- P- 
Predi'”atori , che in America tengono Conventi in co* 
pia grande ^ Sono più di due fecoli, che dalle Pro- 
vincie Earo{>ee fi pratica un famigliariflìmo , ricchif- 
fimo, e perpetuo commerzio colla nuova Spagna , on- 
de per eiTerc inCrmari del come colà fi oia il Cioc • 
colate, non v' è bifngno di navigare a queUe Con» 
trade. Tutti i Sorbcttieri , c manipolatori del Cioc- 
colate ne fono infirutti filmi . E quefto bafta per rin- 
tuzzare lo tante ftiocchezze, che H P. O intreccia 
fopra le parole del P. Viva. 

11 fecondo Teologo, di cui parla il P. C- , egli é 
ancor vivente’, e perciò la pnidcnza vuole, che fi 
imiti la diluì modelHa,e faviezza. Egli è Rcligiofo 
di gratxle ingegno, e di ampio faperc . Oltre a Qua- 
refìniati in molte d’Italia, riufeiti fruttnofi ai 

l>ene fpiritnale degii Uditori, ha comporto libri in 
copia, utililfimi a S- Chiefa, e diftintamenie gli 
ultimi dodici , che per ciafeun giorno dell’ anno con- 
fcngono m difrorfo vantagsjiofi filmo ad ogni gcntre 
di perfone. Taccio pii Éncom) , che ben nitrirà, 
fcr così Dcconiodar.Tii meglio al di ini genio. Ag- 
giungo iolo, che efioiiiio egli fiato in più libri ofiefe 
immeritevolmente dal P- C. , e tt-uendo una pcnn.i , 
ab'le a rintuzzare Je di J-J moidacità , non ha vo- 
luto prevalcrfene , come ben poteva • 

J1 terzo Teologo, contra di cui il P- C rlcrcita , 
e profegnifee Je Aie atroci vendette, incomirciatc in 
altra Òpera, efib é un di iui Fratello, Religiofo di 
-fretta Ofiervìtnaa come la (ua , Ttoiv^o di primo 

Slido 



Digitized by Google 




oli 



(17 ’) 

sriJo In N:ip.»li, SÌ per la di Ini ftipirP 2 a , come per 
le C)i>cre dace alia luce , per altro Prob?.l>i)ioniìa ; ci 
dii p. Tcnnnalo Pio Mil.inte • CocePo prU'i;mi(J-rn‘-. 
Reliaiofo , avendo intelb il gran bisbiglio, if?'* in 
Napoli eccitava la Dii'cipifna Mooaliica d'-l I" 
re’ Conventi delle Rcligk.fe Dor',enic.ine , che io ;♦ 
lóro numeroli , pieni di fi u ftri'.ììim Noi>iità artóp 
Principefea; a fopire qi;e’ tJvrb'di giudicò nt-ce Un* •<» 
confsglio il rifpondcrc u detto libro, e confili a r 'o . j| 
bisbiglio era nato, perche alcuni KSccobiri avendo fet^ 
ro nel P. C- che le Claullrali, le quali non vivono 
in illrcita Comunità , td tuia no il peculio , i' no 
iorami violatrici della povertà . con aìrre ceiilurn ; qui’ 
Secclari, prefematifi alle grate delle Mon?d-.e , òr; 
per gioco, fìa per altro fine, andavano deiiderdt',td 
infultwìndo le Religinfe anche Figlie dei Pattiarra S. 
Domenico’, il che cagionava coniufione , e korcerti 
gravifTimi : E però a tranquillare que’ tr rbidi. che 
potevano partorire confegiinize fimctìe, il p. Miilan- 
re giudicò nccelTario il confutare lo Icritto dal P. C , 
e relìituire colla fiia autorità , e dottrina la ttarqjil- 
lità a que'Chioftrì ; come ottenne • 

Il P. C, che come appare da'luoi libri, ha fen* 
prc voluto fcEnaiarfi in verdette contra i fuo» oppo- 
nenti , collo (ereditarli a viva forza, batterli funofa- 
mente, metterli in derilione , td in ifeena . ron 
contento di quanto ha inveito contro H P- Mil'ante 
in altro libro, rinforza le fne vendette ne’ fori] pre- 
(enti. Ha ritrovato, che il P. Millante , qnaiuiu:- 
que Probabiliorifia , approva 1’ ufo del Cioccolate, 
ma però con la moderazione di una fola bibita , fenza 
veruna colpa. Qui s’infuria il P. C , c pone in ope- 
ra tutti gli artihzj dcriforj , per ù.ifi befl'e drl (io 
Confratello . Comincia a fchernire i Teologi , che 
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dcfinifcrro qni’llo che é colpa prave, e fpccifìcino 
quello che è fiUo iep^iere. Ma egli è pur vero, che 
la rmpsior parte de’ Comandamenri , fi naturali, co- 
me E*cli‘fiafiici , amm -rr^no parvità di materia , la di 
fui cralgrenìone c le.npre colpa legr'icre ? E chi deve 
definirlo, fe non i Teoirpi ? E però fono in necclfi- 
tà, di avere fempre alle mani quella bilancia, che 
ponderi quello, che è Itggitro, e quello, che é gra- 
ve pelò. Dovranno forfè lalViarfi i Crilliani nell’ igno- 
ranza di cofa tanto importante, e lalciare , che tra 
le dubbierà loro s’efpoiigano a pericolo di offendere 
Dio gravemente, qiwrid'j la colpa non arriva tane' ol- 
tre ? 11 nretendere , che tali bilancic non fiano pronte, 
onde rilevarne le importanti definizioni , farebbe un 
rovefeirre la Morale Crilliana , ed annulEre la pra- 
t'ca di'turtì i focoli . Faifo, che un’ oncia, e mezza 
di Cioccolate de hba lellringerfi a parvità di materia , 
perché cesi decidono i Teologi , che la bevono ; 
ma bensì , perché così decidono anche Dottori 
pii, e dtjtti, che ne cu'ano, né bevono il Cioccola- 
tei_ e così praticano in altre materie alla riferva del- 
1 h carne. Faifo, che i Teologi facciano diventare 
più probabile ciò, che loro aggrada, ma bensì quel- 
lo , per cui fcnibra al loro intelletto militare ragione 
più farte- 
li P. Millante approva la colezicne della fera in 
' otto crcic , e che in ella fia lecito ufare pefei fala- 
ti . Porta per fondamento della opinione benigna Teo- 
logi infigni per dottrina , c per probità . 

Chi» fi, che ii P. C porta avanti la Tua Scena da 
Commedia , per farfi beffe del gran Teologo probabi- 
lioriiìa • Introduce nel fuo Teatro i Probabililìi in 
•diverbio curiofo co’ Probabiliorifli . Si rifponde in po- 
che parole,. che i Proba biliuri Ili fono di più fpeci^ 
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afTar vari?.' r piu di e(Ti (tfnrentiinfì‘dr'cretatVj‘’nf<r 
come fr ipiesarono i P.'obabiliorilt’i anr.chi, !l Caidmale* 
Gaetano, Soro, Vittoria, Nivairo ec- Adrri rn»o iHi,; 
e buor.i Frateili de- Tuzior/ili' PP: Godeh, Kamn,’ 
ComenCon , Abcrr* Merendav/ Fognano' .tdd- a irn ec.’ 
E‘ fallo, che il -P Diara , id.'alti»i dolci fVolv.ISflidi 
accordino contea certe lentenzc. Pronuticiào-'’ eoo mo* ' 
deUia , e favieiza i loro p^rerr; che b«'n.Tpc(Ì r non 
lìrno- così lafft^ c>me li% decanta ti P- C!" Mt e iir' 
Diana ,e in Sarche», ed in altri, da lui 'maltr.itrati* 
con epiteti vergognr-li ^ S/ incontrano -del/e opinioni-' 
afl'ai ièvere, e- contraddette da altrn Dottori di i*ran- 
nome; Il che 'dirtiollra , *che‘ iV quefti h^nno aderi- 
to ad opinioni. benigne, non Ibi o (lari mon» dì qne’ 
fàlfi. motivi, co’'quali li' sfregia il P?- C- , p:r lace- 
rare la loro buona fama ; 'ma p -rché U mbra va ai lo- 
ro intelletti, dotati di grand* ingegno, e grande ftu-. 
dio, che cosi detta Aero i Muli ri ragioni. 

Alla pagina-' ' 07. definil'ce il P C Principi de' Be- ' 
nignilii. i- PP-'Diana , e Leandro. F-ill'o^,' lc'p;r Be- 
mgnilU intende i Pi'obabiiilii , poich^‘ Principi di qiie-i 
lia fentenza lo furono cinqtitmrà. ai-ni a vanti, i prima-> 
rj' Teologi Tomilli, come'aflìcura il Rev. renoilfimo’ 
Gonralcz- Se'pd per il nigniili- intende-. Mieliti 'di* 
pareri benigni,' fa ppia fi , che que dire gran Dottori non 
illabiliicotio opiniore , fe non producono anter ori a Icro- 
altri Dottori , anche 'Tomilli , o Probabilioriili e pe- 
rò quelli, e notv.efli , 'faranno, i Principi de Benignici 

•Alia pagina IC9. rtrilla'ih P; C. contro tre Gé-^ 
fuid Italiani^ ed’ altri Fra ncefi\ > perchè pretende, che 
abbiano 'tributati encomj- alle Opere de*. PP,. Caratti- 
no , e- Millaote, egregi difendiinri del Sagro Or<hn<*» 
Domenicano. Soggiiirge , che que’Gcùiiti fi-dimo-’ 
iirano approvaturi di dottrine l'candaiok* r Sicché lcan*i 
I. C (Lloll 
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drlo/j faranno tutti ’que* FiglJ del Patriarca S Do- 
menico, i quali|, in numero di lopra venti mila, per 
più fecoli non fono vifTuti, nè ora vivono in ifìrer- 
ta Comunità feni’ ufo del peculio ? Manda poi .1 
leggere certo fuo libro col titolo Vìefer.Jìo T)ccretprum .> 
Si rifponde , che i decreti del Sacro Concilio Tri- 
dentino da quali due l'ccoli fi fono Ietti da miglia/a 
di Teologi t3otnenicani , tra quali più Generali , Pro- 
vinciali, Maeftri del Sacro Palazzo, ed altri;, afeefi: 
a gran dignità, e da loro li luno comprefi merliti 
In lunghi Itudj, che qon da] P« C> in certi fuui en- 
tufiafmi . 

lu difefa di quc’Gefuiti, encomiatori de’ PP. Mi!-- 
lance, e Caratano-; figurian;c>ci , che niuno aecHc 
gettato a terra le accufe moflruole, oppone dal P. C. 
alla malTìma parte de’PP. Predicatori. Quefli fareb- 
bono divenuti l’obbrobrio degl» Uomini, e T abbic- 
zione della plebe, perchè marcati con tali olrbrobrj, 
e perché non .avrebbero poturn comparire più nelle 
flrade, per la temenza di udire rimproveri, e rin-. 
fàcdamenti amari. Non avrebbero potuto più afeen- 
dere fu pergami per correggere gli Uditori viziofi , 
nè udire le confelTìoni, per lare rimoftranze pefanti 
a penitenti , ingolfati nelle iniquità ; poiché coftoro 
avrebbono potuto rifpondere loro: come fate a noi 
rimofiranze di tal fatta voi, che vivete fcandalofi in 
materia dì povertà , e non mai vi emendate da’ Sa- 
crile^ di tal genere ? Meritano dunque fomme lodi 
i PP. Millanto, e Caratiino, i quali hanno purgata 
la malTima parca de’ loro Confratelli da macchia co- 
si fcandalofa , e mantenutili in quella ecceifa fiima 
di virtù , e di dottrina , di cui giufiamente erano in 
portclTo . Di più hanno cernita aperta loro la ftrada 
-per afeendere su pulpiti, ed intcrnarfi ne’ Confef- 
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ffonarj a converrne i ferratori cofi Torri, ira dt- 
férete corrazioni . 

Termina il P. C. nn*l Psraerafò con rra Hn* 
pazzata al P- Lacioix . Dice, che l’Opera Tua é im 
mero, e preto Pironiiino, Icoitir/.o del Piob:?- 

bilifmo ; perché racce.plie le opfnori deli’ uno, c 
deir altro partito, e le rimette l'orto l' arbitrio de’ 
Leggitori: acciocché in virtù del Probabilil’rro l'ciel* 
gano quella opinione, che più loro ag;;:r3da • 

, Ma fe ciò torte vero , anche il Piobabiltor uro an- 
tico , e moderno làrebbc on mero, e p'^eto Pironif- 
mo, figlio legitimo del Proba hi liorifmo . Ha puec 
Icritro il P. C. , che il Sottilirtimo iccro ebbe fem» 
pre'in mira, di contraddire alPAngeiico Dottore- 
Si raccolgano le fenten/.e dell’ una, e dell’altra Scuo- 
la, tra foro nppofle,e ciò non ollarte e le ime, e le 
altre probahiliorirtiche : all’ ora 1’ arb trio de’ Legei- 
tnri In vinù del Proba bi liorifmo potrà eleggere quelle 
opinioni , che a luì più aggradano •, giacché per cleg-' 
pere, balla che liano proba bi Mori . Ed ecco un vero' 
Pironifmo , figlio legitimo del Probabiliori!'mo. òn- 
clie S Antonino aìlìcura , che vi loro ipmrmerabiii 
efemp) di Dottori, martìmi per fanrirà , e feienza, i' 
quali fono Itati difeordt, ed hanno infegnata nella- 
dateria morale opinioni opporte, anche neccrtàrie 
alla fallite, e. quelle probahiliorirtiche. Ecco innumc-- 
rabili Dottori prnbabiliorirti per il si» ed innnmera- 
bih probabiliorilH per il no, i quali fondano un Pi- 
tonifmo probabilioriftico. . i 

• Lo ftertb fi dica de’ Prcbabiliorirti moderni. Il co»; 
mune di loro sì contenta di una notabile preponde- 
ranza deir opinione benigna Jlilla tuta probabile. I 
PP. Concina, c Gonzalez la vogliono taimepre pre- 
ponderante , che artbrbifca la contraria . Imnimerabiit. 

i’iobubi- 
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Prcbabiliofiflì' per Tofo lecito del Cioccolate col P» 
Giovanni Siri. Tomifla moderno; il P. G ed altri’ 
per r illecito:: II; P- Mercoro per il si di certe que- 
llioni, ed il P. Contenfon per il no. Se farà.neccf-^ 
fario, fi fjrà un lungo. Catalogo di opinioni- contra- 
rie tra i Proba biliori ili moderni , il quale- dimoflri , che 
fe la diverfità delle opinioni fonda il- PirQnifmo , dL 
quefio ne fono* autori pur anco i Probabiliorifii . > 

Alla pagina no» elalta il P< C« con- tiitti i Sag-. 
gì lo lludio della Critica, florido nel nollro fccolo, 
tna che per fare ciò, fi tichieda animo. fcc uro da> 
paflioni, da partiti > da impegni-. i 

. Niuno d» quanti hanno lette- le Opere del' P. C,. 
fi é mai perfuaiòv quantunque Tuo partiggiano , che if 
di lui fpirito- fia efente da paflìoni, da partiti,' da 
impegni.. Si è già fpiegato in più. libri,, quali fia no 
le di' lui pafsioni. 

Eflb poi fi protefta, che non ceflerà di-rnculcare 
agli Studenti ,. che s'aflengano dal Lacroix, e fi- 
mili libri . Leggano l.’Auroeno, il Gomitolo, il Pon- 
tas, il Natale, il Befombes, rAberc,. il Paolo dà 
Lione. Ma 1’ A bere incarica quel Tuziorifmo, che 
tanto abborrifee il P: C< Natale Aleflandro é morto 
appellante dalla Coflituzione- Unigenitus ^ e impu- 
gnarore deir infallibilità, e degli altri, privilegi con-» 
ceduti da Gesù Crifloalla Cattedra di S Pietro. 
Del Pontas fi fanno gli fpropoliti maflìcci in 
materia delle Scomuniche,, e del viecamencoi de’ li- 
bri nocevoli . L’ Antoen , ed il Gomitolo fono libri 
incapaci di foddisfare alle rifoluzionl di quafi ianu* 
merabili dubbj,. che na(cono< nelle materie morali. 
Scarfo é pur anche il Befombes* Del P. Paolo da 
Lione non ne pofTo dar contezza. E quelli fono t 
gran Teologi , carichi di gran pregiudizj, ehc il P-C* 

mculca. 
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inculca' agli Srudenti, e non piuftcflo i fuor dotti (Ti- 
mi Temirti, Medina, Hannez, Alvartz, Idelfonfo^ 
Battifla, Tapia , Gio:, da S. Tomad), Navarretta , Tòfr 
re , Godo) , e limili; ed i del pari Sapienti Scotilìi. 
che tanto hanno illuftrate le Sacre Scienze. Se foU 
fero vivi que' dotti (Ti mi Critici, che hanno infcgnato 
il metodo di Hudiare le Sacre Scienze , non po« 
irebbero certamente contenere le rifa, e gli erdami» 

Alla pagina 1 1 va incontro il P. C- a’ lamenti 
di quelli, che lo querelano, di avere Egli efpofle 
fotto comparfe deridevoli le ragioni favorevoli alla 
libertà umana • Soggiunge : Lamentanlì , che le opi- 
nioni larghe fono mclfe in derifìone . £ dunque evi4 
dente, che fono deridevoli in fé medefime . 

Si può dedurre cotìfeguenza più fpropofitata ? Piu 
verità di noHra Santa Fede, più Sagramenti, i Di- 
giuni, il culto alle Immagini, alle Reliquie 'de’ San- 
ti , e fimili , fono mede in derifìone da' Settar; i 
Adunque è evidente, che fono deridevoli in fe me-, 
defimCf Che dice il P. C- a quella argomentazione? 
Conviene efaminare , chi (ìa quello P. Concina , che 
fì gloria , di abbondare in fimili derilioni . Se egli' 
ipai folTe un illufo, c un folennilfimo . - che fo io? o 
anche tale, quale , ce lo deferì vono i PP. Millante , 
e Carattìno , o quel tale, che da’ monti Lombardi 
ne fpedì una chiara deferizione ' a 'tutta Italia . Con-, 
viene inibrmarfi, chi fia quello P. Concina... 

Nel Paragrafo Nono alla pagina ti6. 

1 Sacri Teologi antiprobabilllli, e probabili di in^ 
fieme riprovano comunemente la bevanda del Cìoc-” 
colate. Cosi il P. Concina ' 

Al ' 
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ùortiiTinio . té inrjrn',.itffnr;t'» ?>. 
Milianrc innu;nerabiH Ant.prjbabiliiH probahiliorilì; . 
tre Cr^rJinali di gran njnio, cd altri Teolo-ji, come 
^ c accennato, approvano la bevanda del t'ioeroli- 
ts. Sì ia, quale fia I* indole , e !’ efFenza d'I dm..- 
no. E rcro, che neH’antico TeHarnenfo « dlniifi'a^ 
tonvcll ivano Tacco , c ciiirro , e coperir d. cenere fi 
pn.elavaco per veri pcnir.-nti. C.ò è vero, quando 
^ digiunava ?]la intimrehne di feveriffirri calighi della 
IJivina verdetta. Ora digiun.a.io gii Eb-ei, e lunsa- 
mente •, nè mai fi la, che vefbno Tacco, e c'iicio 
t‘ che fi Coprano di cenere» Ho ben veduto in con* 
fng-rvzc di Mi.Jionijedi calighi firaordinari della 

L?. dì Dio , j Cattolici praticare 

pubb.icamentc leverc penitenze di più fpecie » 

Si Ta , che lo Ipirito del digiuno é uno Tpirlto di 
penitenza y c milioni di Crìfiiani Io praticano in 
tnaniera, confaccvole alla penitenza» Che poi tra 
ttyiti mifioni ve ne frano anche de’ migliaia, che 
unno tutte le induftrie,per non eTperimentare l’aTpro 
de digiuni ; quello dimoftra , che la ChieTa del Si- 
gnore noa è un compollo di foli predeflinati » 

^ In più pagine il P. C- , per infamare i noflri di- 
giuni , If dichiara oggetti di beffe , e di dcrifione agl' 
illesfi Eretici, c di tali motteggi ne alfegnk eoli il 
p.Tchè a Tuo caprìccio » Le vere cagioni di quelle de- 
rilioni ce le affegna il Cardinale Bellarmirio nelle 
Tue Controverfic , cioè i perchè ollinatamente conten- 
dono, che il digiuno per nulla vale a placare Iddio , 
nuda a Toddisfare per i peccati , nulla ad impetrare 
aj'Jti , nulla a meritare ricompenTe in Cielo ; Santa 
Chiefà non potere ftabilire l.eggi Copra il digiuno* 
nè crurvi precetto Divino, che lo imponga . Calvi- 
nj dice , clic U digiunare è una dannofa Ttipcrfiìzione, 
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in qi;.-;nfo fi pretende , cfTere opera comandata da 
Uio. Quefic fono le ca?,ior,i , per cui i Settar; iolul- 
lano i r.oflri diginni •. «barino per aitro , che di ver: 
Jif^iunatori alìbonda la Chiei'a Romana ; che cinquan- 
t'i ibno i Piorni , nc'qaàli non fi d^fponfa veruno, fé 
non per attuale infermirà. Samaj, che cervtinsja di 
migliaia fra Cattolici non fi contentano de' foli dig;iu- 
ni comandati , ma ve ne aggiungono degli ftraordinài j , 
ed anche aulìcriifimi. Se l' trefiarca Calvino fcùgliò 
rimproveri contro di qiie’ tanti digiuni , che tra noi 
fioiferyano, parlò conrra le (cofìiimatezze , e gojzo- 
viglie degli feonumati Cattolici al tempo del Prdbabi* 
liorifmo dominante, cjlerulo egli premorto allo ferie»- 
IO del P. Mtdina in ia»’(-re del Probabile» 

Alla pagina «z5* rif rifirc il P. C» alquanti de* 

S rindpali Probabiìifii , che hanno condannata la co»» 
umanza del Cioccolate • Ffaminiaino quelli, le Ope- 
re de’ quali abbiamo per le mani- Ccminciamo dal 
P. Efeobar » EiTo affernu tn:to l’oppollo alla pagi- 
na 9 ^. della a. parte di 1 T( n o quinto , con queilc 
parole. Se quella materia indiana fi temperi, orde 
apparifea pozione abbafian/a l'quida, fi può prende- 
re tante volte, quante piace, lenza violare il digiu- 
no , poiché forza dubbio c bevpiHia. Cita il Lezana, 
.Vaellro AntoHnez fu Arcivefeovo di ComponcIIa-, 
Bafilio , Cprnejo, Leandro, cd altri dotti flì mi Sog- 
getti per la Tua fenrenza Lerpigna • ^ 

Paftiamo al P. Leandro, j'cco le file parole. Ri- 
feondo r. fìiai ph'i probabilmente che fi pofTa nc’ £ior- 
ni di diRiur .0 prendere due om'e di Cioccolate , pci. - 
chd tale materia alf&Iutanicntc •.iene riputata mate- 
ria piccola. Così lente Pincli". recche-à però ve- 
nialmente, fe la bcvcfà lenza c.a;crc,-ma avendo 
cagione, non ■cc.mrr'’tie:.'' piccate venne ', E '-i farà 

rpgiohe, ‘ 
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rafinre, fé fi prenda per modo dì "medicina , o a 
confortare lo ftomaco debole. Cionchiiide . E lecito 
il Cioccolate il quale per la pfrrola quantità dì ci- 
bo rimane femplicemente in eflTcre di bevanda , e 
può" artumerfì . qualunque volta piacerà, come altre 
bevande, ufate in Ifpaqna. 

Le fcpraddette parole de* PP. Leandro , ed Ef'co- 
bar fmentifcono apertamente il Catalogo , del P. 
C- inferirò alla pagina 125- Non fi quereli dunque, 
fe’i dì’ hii' Contraddittori gli appongono^ centina ja di 
falfità ,, affollate nei di luì libri volpati. Efpónlamo 
Il fentimento del P. Diana. Cosi fi efprime. Oggi 
nella "Spagna il Cioccolate c divenuto bevanda ufua- 
le. Me ne afficura Monfig- Trafmiera Inquifitore 
del Regno di 'Sicilia • Io ho difefo , che rompa . 
Però ' non ho ofàto di dannare come improbabile la 
fcntén2a negativa , come né meno la condanna il 
Signor Egidio Trullcnc. Mi confermo in tale opinio- 
ne per 'r autorità del faptenrlffìmo Vcfcòvo Cara- 
moele , il quale asficura ^r la relazione comune di 
tutti y che nell* India é oevanda' ufuale. Ho letto I 
TP. Azorio, Sanchez, Lavman, Facundez, citati 
dal P. C. intorno al Cioccolate ; né v’ ho ritrovata 
parola veruna che faccia motto di C'occolatc *, né che 
fi efprima a di lei ripudio; ’c però ripongo quelle 
citazioni nel numero delle tante fallirà , delie quali 
fono ripieni I Libri del P. C. 

Di altri Cafifii, citati dal P.*C-, non polTo ren- 
dere ragione, perché mi mancano. Esfi fono Proba- 
bili (li , ma non capi di un tal partito, poiché cent’ 
anni prima ne furono capi i drrtisfiml Fcologì To- 
mìftì . L’ Indifcrentismo poi fi é ‘dìmoftrato comu- 
ne anche a’ Proba biliorillì , che ne hanno infegnato 
1 ’ uft a poflerlori Pxobabilìnì. Vanta poi il P. C. , 
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che i PP. Martino Vigant,e Natale Aleflandro han* 
no ora quello fpaccio, il quale una volta avevano i 
Cartropalai, i Diana, i Tamburini • Si rifponde, 
che di quelli ne fono già provedute miglfaja di Libra- 
rie ; onde non è meraviplia , fe al prel'ente non ve 
ne fia tanto fpaccio . Dco però , che 1’ [ufo del 
Diana , c d' altri é incomparabilmente maggiore a 
centinaja , che quello de’ due Tomitli . Vi fono cen- 
tinaia di Librarie, che vogliono tutti i libri, per 
ingrolfare le loro fcancie; onde non é meraviglia , 
‘fe anche quelli libri novelli prefentemente fortifeano 
felice efito: Ma l’ufo d minimo. Anzi molti, dopo 
d’ averli alfaggiati , li vendono, offerendoli a balTo 
prezzo, come inutili. ■ . • . 

Mi fono dilettato di avere nelle •nani per parec* 
chi anni, e leggere le decilìoni , che ogni mefe gli 
Arcipreti di numerofa Diocelì trafmettono alla Can- 
cellarla Epifcopale fopra i Cali, mandati loro da ri- 
fol veri! nelle conferenze rurali co’Parrochi, e Cap- 
pellani fatte co’ i libri da loro lludiati: E pure non mi 
iovviene, di avervi mai veduti citati né il P. Vi- 
ganc , ne il P. Antocn , né il P. Natale . Come poi 
ii P C* eforta a leggere detto Viganc, fe -di 'lui parla 
poco bene il P. Echard Tomifta ? E fe il Vigant in- 
fegna parecchie opinioni , dichiarate falfe da cllb 
■P» Conci na ^ 



Al Paragrafo Decimo» 

■ Dillende il P. C. 1’ efame delle ragioni a fa- 
vore della Pozione Indiana . Ma fi nega , che 
il Caccao contenga quel nutrimeoto , [che dal P- 
C. fi fpaccia . Si “nega , che fia tanto follanziofo , 
anche mangiato in bocconi ; e forfè fi dubite* 
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fe pr-*r^> ' tu 'boccone (ìa-piiittjrto nocivo, o 'Iv 
(!i fatuo irtiT-* ai Corpo umano. -Se lo Sponio aifoifce.*' 
che nutrica ottimamente ; altri afFvrrtvxio di nov- r 
Giova hcnsi , perché' a; jtà la dir’cflione de' Ohi. 
non per anca ben diii'en'tl nello Homaco, e perche 
r ac<]ua bollente, in cui iì inreriice il Caccao , 'aitth’ ' 
cifa’ foflenta .le fonte. Qiiell’ Amico dello Spor.io , cbt* • 
né beveva tre chichere ogni j^iorno , era infermo , cii * 
aveva Io ffomaco l'concertato per il male ."Ufava 
quel Cioccolate come mediciita , che lo aiutava a 
concnocere i cattivi umori, rimaftl fallo ftomaco, 
purgarli dalle male <jualirà , e renderli capaci di iiu- 
tfir bene. Quefio farro può comprovar per Vero quello, 
che n Caidinale Brancacl, ed altri hanno aiferito,. 
(ncn però mai confutato,ma Colamcntc derifo al fo- 
;?»o c.il P. C ) cioè, che il Cioccolate polTa confide- 
ràro come medicamento, che rinforza il cabr nata-' 
tale, vivifica !a foltanza del cuore, giova allo ito-' 
.maco , come fanno i cordiali, gli Elixirvit*, ed" 
altre confezioni confimili, che corrono per medicina- 
ho mai interrogati i Predicatori , perché be- 
Vàh'O il’ Cioccolate. Ho femprc fuppofto , perché ’ 
ajurà la rremoria a tenere vive le immagini dell*' 
imparato a mente. Pud eifere, che produca c..;eglì 
eFettì, che annovera il P. C- , non perché ciò pro- 
venga dalla fola virtù del Caccao , ma perché que- 
llo’, infufo in acqua bollente, promuove la digciiio- 
ne de’cibi, come lo fa l'acqua alfai calda, c molto 
meglio il Vino Aitimi vogliono Medicina if Ciocco-, 
'ate,' perche tempra la crudezza dell' acquj’.'C aprmir*i- 
■■ò 'corTTC opera l'Agro di Cedro, gli ììfertuari 
Non é fiata h Teologia Cafifiica yche fia andata 
i Americ.a , ’n r pefcarc tra 'que‘ Pagani -uwi gole*-» 
coibìrrìM Y>- r q’.’i'ici cranio. r.fgioiKr, on,ié llabì- 
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lire un punto di Criftiana Morale . E fiato il gran*l’ 
Oro, ed Argento, e r altre Merci, utililTìniealla no- 
fira Europa , che colà ha crafportati i Mercatanti , 
e perluafi gli hanno a comunicare a* Paefi Cattoli- ► 
ci l’ufo dei Cioccolate, per altro utiliflimo agli Scu> 
diofi, come fi dimofirerà» Pofio Taccefib di quella 
Merce, fi fono dovute formare difpute fopra -le cir- 
cofianze del poterla ufare .É’falfo, che Tufo pratico 
del Probabilifmo renda lecito l’ufo di cole, più op- 
pnfie alla Legge Santa di Dio • Quefia è un’ ingiu- 
ria folenne a’ primari Teologi Tomifii , che introdtU- 
fero l’ufo pratico del Probabile, come anche agli 
antichi Proba bil lori fi i Tornirti , che concedevano , o 
obbligavano i Confefibri,ad affolvere i pratici Pro- 
ba bili fi i . 

In più pa^ne il P* G forma dolci Panegirici al 
Cioccolate* Dice, che è bevanda faporitifiìma , de- 
liziofilfima, ed è foftanza efficace ad efpdlcrc la 
fame, a dilettare il palato, a confortare lo ftomaco, 
a foddisfare l’odorato, a confortare il capo. 

Quanto al faporìtijfma ^ giova il rifpondere, che 
intorno al gnilo non v'ha luogo da difputarc* Sarà 
giocondiffima a! di lui palato, che apparifee , Taver- 
ne prcla lunga efperienza* Ha il fuo laporc , ma 
molto inferiore al Vino . In fatti quale è quell’ al- 
lettamento , che induce .tanti bevitori a confumare, 
Vino in tanta copia , fiocTic ne rimangano ubbriachi ? 

L’ alietcamento maggiore è il faoore. Non Ivo mai 
intefo di veruno , che il fapore ael Cioccolate abbia 
tirato a beverne fino che fi ubbriaca fi*e • Lo fiefib di- 
cafi della di-!iz:ofiJftma • Ad altri il dolce d delizia « 
ad altri Tamaro, ad altri il piccante , ad altri T 
acre . Quefia d la fortuna del Cioccolate, il riufeire 
deliziofinìma al P. -G Molti mi hanno afiìcnrato , 
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•che anuzza , e non tfpdle la farre. Conreclo» che 
conforti il cspo meglio, che non fa il Vino , che 
■pure, lo -corroUnra , m.i 'fomofarnente ; laddove il 
Ciofcolute opvra il 'medefimo , ma 'dolcemente. Quin- 
di gli .Studiofi , che amano di applicare per lurchc 
ore,-fe.ne prevalgono afTai . Cosi fanno gli Sp?- 
gnuoli , nazione di grand’ ingegno, di Audio profondo, 
di foda dottrina. 

• Alla pagina 1 19. ‘preren«rc il P. C- , di rimofira- 
Ye, che le ragioni in favore del Cioccolate, non fie- 
no ragioni , ma iilufioni , e cavitazioni ripugnanti , 
c che ferifeono il ifenfo comune , e la difciplina 

• della Chiefa Romana • 

• Qiiali fono oue' Sacri Teologi, che ciò pretendo- 
no ?T*4on i ProoabiliAI , che confeflTano quelle ragio- 
ni dotate dì vera , e foda probabilità • 11 P. Conci- 
•na accorda al P. Millante, che innumerabili Proba- 
■biliorifii, impegnati per la Teologia più nobile, e 
più purgata-, dimolirano eifere quelle ragioni-, àlTi Ai- 
te dalla probabiliorità . E tra queAi vi fono tre Car- 
dinali- de' più dotti di-'l Collegio ApoAoIico , e tutti 
«re moderni, ed uno ProbabilioriAa • Vi fi apgiungan 
due gran Teologi del ’fecolo prefente P Millanre 
ProbabilioriAa , e P. Viva. A tanti «ìlhiAri Teologi 
non potrà il P- O contrapporre altrettanti , che fpac- 
ciano per iilufioni , e cavillazioni le fuddette ragioni, 
inferifee il P* C. una leggiadra lAorìella accaduta al 
P. Tamburino. QueAi vifitò la mattina un Nobile, 
che ritrovò aflTaì incomodato. Ritornò dopoalcune ore, 
e lo trovò ‘in ottima Sanità* Confcfsò il Nobile, 
che queAa ntneazione a guiladi miracolo era prov ve- 
nuta dalla pozione del Cioccolate. Si rifponde , che 
quel Nobile doveva avere pieno lo Aomaco di cibi 
ìndigeAi. Sopravvenne nel ventricolp il Cioccolate, « 

. . . cominciò 
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cominciò ad r.pcrarc buona dfgeftione ne' Obi, che 
colla loro crudità molefla vano quel Nobile; e quella 
diecllione con il conforto del Ciorco’are fece imitar- 
pli llaro . Per .litro d inverìfimile, che poco più di 
un’ oncia di Cacrao in pochiflimi momenti operafTc 
la rellituzione qiufì iftantanea delle forze, c della 
vita . 

Altra iHanza così promuove il F* O In quale 
menl'a fi è mai veduto bere il Cioccolate alla manie- 
ra dei Vino, e dell’acqua? E chi T ha mai bevuto 
per eflinguere la fcte L'acqua eftinpue pure la Iu- 
te ; né il Caccao impedifce , che non la ellinpua , 
mafiìmainente effcndo 1’ acqua a tre doppi o quattro' 
più che il Caccao'. Ne bevono gli Americani anco 
nelle menfe più volte a quella mil'ura, che non può 
nuocere alla Unità • Si adopera grolfo bicchiere di ac- 
qua o prima, o dopo il Cioccolate, perché promuiiva 
meglio la digeftione de’ Cibi , e perché il calore 
del Caccao ,. Cannella , e Zeccato non nuocano 
alla l'alute. 

• Alla pacina 1J7. così decide il P. C- Se il Cioc- 
colate nell’ America fi manipola, e fi beve come in 
Europa , tanto là , quanto qui guaita il digiuno • 

Cili Eiropci hanno Imparato dalla pratica degli 
Americani il manipolare , ed il bere il Ciocco- 
late. Se poi guaflaflc il digiuno anche nel Medico, 
ne verrebbe, che quegli abitanti nella Qtiirelima 
dovedero contenrarfi del pane di Formencone , del 
Pcicc, e dell'acqua ; quando a noi S. Chiela con- 
cede pane migliore di formento, pefee, e Vino di 
ogni qualità, ed anche poffente. Ecco dove l’ impe- 
gno drafeina i Rigorilli? 

Alla pagina 1 ?9. forma il P. C- una parità a fuo 
modo , che noi formeremo in miglior maniera, il 

Di Viix) 
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Vii o comparto ‘ da tinta la roHanza dclfè v\ic . 

Jijrra irn di(tjll.ita *j„ma con In corpo tutta la follati- 
za del Formeino, cihii» il prù nutHcivo: II Cioccola- 
te d acqua abbondante, c di poco più di un’ oncia 
<li Caccao fpolverizza<o; cortituifeono Mna vera parità , 
‘per cui fé é bevanda «fualc il Vino, c la Birra, c 

S :(la più nutritiva, farà ancora bevanda lidia le il 
'‘<»Iate . Quella è la {incera, calzante parità. 

■ Alla pagina 147. Dà dottrina il P. C- liilja con- 
fuetudine. Dottrina, che non fa il Cafo, ed à cui (ì 
è data rifpolta altrove • 

Alla pagina 149. Definìfee il P. C* per ialTczza 
la fentenza, che decreta, elTere fedo colpa veniale 
l'anticipare a talento il pieno mangiare ne’ giorni dì 
digiono; e di quella opinione mette in vedila per 
autori i PP. Filiuccio, e Viva* Ma perchd^ non ram- 
memora due modernilTimi Tomifti , che così fcntòho, 
i PP. Vigani, e Giovanni Siri, Proba bil ioti ft i ■*,’ c 
quell’ ultimo ralTegna per tale fentenza non pochi 
Teologi di tal parere? 

Alla pagina ié4- fa il P. C degni Elogi all’au» 
,, torirà, alla dottrina, alla probità, alla pietà de’PP» 
Diana, Leandro, Sanchez, Caftropilao, Tamburi» 
no ec Ma quelli fono pur que’ Teolc^i , che ne* 
'^^libr; futi anteriori ha fcreditato terribilmente con 
f J, <cTpiti?ti vergognofi , c Con elclamare di alcuni di elfi, 
./.che la pubblica Podellà li condanni al fu'^'co ? Ora 
J '^ir efalra , perchè al dir fuo ( che però non è vero 
,;dj tutti ; condannano l’ufo del Goccolate. Che ihc- 
,j’_. t«morrotì fono quelle ! Che metamorfofi ! ‘ . 

^ ' Nét Paragrafi, XI. " 

' !,!ìieplica il ''R 'C, thè i Saefi Téolb^ "ehm pie- 

niflìma 
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niifin» e\mJenza dimoftrano, che le ragioni peri*' 
‘ufo lecito del Cioccolate non fono ragioni , rra illu*. 
Èoni , non . idifcorfì j ma cavillile fofHtmi così i*rono- 
lani , e ridicoli , .che rifwgnaro alia retta ragione', 
che ferifeòno Io. lìeHb (ènfo comune. 

E llato fàfnigliaritfìmo “al- P C- , P inprolTare T fìioi 
Tomi co! replicare fino alle decine di volte Ic .cafe 
medefiroé, per .dar loro con tante repliche forza d” 
apparenza, diìCui niancano.in fofianza • Elle è fiata 
una arditezza ben ^ande« il trattare da illtifionj , 
da ca trilli , da ‘ Icffifmi ripugnanti alia retta ra- 
gione , e. che fèrifeono lo Ite fio fenfo comune , c 
‘.trattare .in. tal maniera argomenti . giudicati per fif»o 
' prob.abilipri da. innumcrabi li Probabiliorill.i , profeìfo. 

; ri della pìi^ purgata Teologia, tra quali tre Emlnen- 
^tiiTimi Principi arricchiti di gran fapienza oltre 'al- 
tri Teologi in buon numero j ed uno d' cfli . Probiibi- 
Hotifia. ■ . , ■ ■ 

Nef Piiragrfffo XII- y 

Toma il P. C. a deteftare le bilancie di que’ Teo- 
logi , che pefano i peccati veniali, e mortali, “Jcon 
tanta facilità . Ma fi ripiglia, che in qutrta ptai’C* 
fi fono fempre accordati i proflffori della Morale,. E 
quefia drlcuflìonc la vuole Iddio, perchè rimangano 
• ammaefirati i fuoi Crifliani. Che poi vi fiano dìver- 
fc oppofizioni di pareri \ quefia è una varietà irrime- 
diabile , come aflìcura il Ordinale de Luca gran . Le- 
gale,^ gran Canonifia, gran Teologo. Di quella va- 
rietà fi lèrve il P- O {>er fabbricarvi fopra una (Vena 
da Teatro, E però fàlfo, che i Teologi fiabilifcano 
a capriccio la difculfione. 

- • .Erto poi. fi dichiara, che non ammette il po-er^> 

' . ' ’D ? ■ '^re 
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bere il Cioccolate' per cagione della parvità della 
materia* ^ ; 

Confcrta però, X’hc anche mille e piò anni fa a 
tempo di S* Girolamo , e di S. Agofìiim i Criltiani 
tentavano di deludere i veri diaiuni con deJiziofè vi- 
vande , ed ifquifiti liquori; e però fi declamava po- 
tentemente contra tali abufi . Anche a giorni nofiri 
vi fono Sacri Oratori, ed in copia aliai magpjore , 
che declamano in fivore della Penitenza, c della 
mortificazione de’ nofiri appetiti • il P# C* ha avuta 
ragione, di perorare contra il Cioccolate. Quella be- 
vanda al di lui palato riefee • fa potiti firma ^ deliziolìf- 
fima, grariiTima pur anche al di lui odorato, e fecon- 
da di fpiriti gufiofi. Qmndi riufeendo a luì dotata di 
tali preziofe qualità , gli fembra incompatibile colle 
aufierità Quadragefimali . Arche i PP- Efeobar, e Viva 
preferì vonoa Cattolici con faegie efortazioni rafiencr- 
lene : Ma quelli per modo di configlio : 11 P. C per 
via di precetto. 

Rifpondono i ben affetti al Cioccolate, che elTì 
non cfperimentano nè que’ foaviifjmi fap'^i, nè quel- 
le regalate delizie. Il Cioccolate, di cui avrà avuto 
Tufo il P. farà condito di copiofa Vanilia , ed 
anche doppia, .Aròma fpirirofo,ed odorofo; c di p.ù 
bagnato con Vino genernfo, e pjrò capace di folaz- 
zare tutti i di lui fenfi. Non è cosi il loro Cioccola- 
te , perchè la loro borfa non dà tanto da ('pende- 
re • Il benefizio, che ne ricavano, fi è purgare lo (lo- 
maco da Cibi indigelli ; confortare con la concezione 
di effi cibi il cap^ , il cuore , e rutta la perfona . Se 
vi efperimenta fiero quel foaviffimo làpore, non Io 
guaderebbero con bibita abbondante di acqua in 
avanti, o dopi. 1 gran bevitori di Vino, perchè vi 
efpcrimeptaoo lapore giocoli liilimo., uoa vogliono fen- ' 
. V ; tire 
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pre accompagnamento di acqua , ma Vino, c poi Vi- 
no finché polfoiK). tracannarne . Con quella dourina 
media fi accorootlano i Probabiliorifii a'Ia lecira Se- 
vanda di un’oncia, e mezza di Caccao , infull» m Tc- 
te oncie d’acqua dcpi> la bibita di un altri libri d’ 
acqui Cchietca . Quella dottrina media non piace 
al P. C 

Termina il P. C- I’ Opera Tua con i fiiliti efcla- 
mi centra lo fiato prefente di S. Chiefa- Ma qnefii 
dclami patifeono due eccezioni : L’ una di Ci.ntraJdi. 
zinne; l’altra- di ritorfionc • ElclamavChe i co lumi 
fono rilafiati. nel fecolo nofiro all’ diremo;, che le 
fcellcratezze inondano da per tutto ; e non pochi Te >- 
logi infeenano^ approvano, e fpinuono al porcaio.- 
Ma quelli efclàmi non fi accordano con quanto hi 
fcritto altrove , che di quelli mali ne era unica f(iri>en' 
te il Prohabilifmo . Al prelente, di di lui riferire, il 
Proba hi 1 i fmo^ é efigliato da tutte le Reli?ioni,da tutr 
te le (Jniverfità, da tutti i dotti , alla riferva di aN 
Clini, che fono- pochi» Alfcntire di lui il Probabilio- 
rifmo ora è il trionfante, e il reg< lamre di quali 
quali affatto tutti . Game polfono accordarli quelle ma- 
nifefie contraddizioni <* 51 ritorcono gli Elclami col pre* 
tendere , che de’ mali, da lui amplificati , e il- He 
prefenti rilaifàtezze lillematiche ne fia la fonte ge- 
nerale il Piobjbillorifmo fubbiettivo , ed i Probabiliori- 
lii ; né ad effe altro provedimento vi ila, fe non lo 
fiabilire il tuziorifmo, quantunque abborrito dal P- O 
Cosi rimproverano i . ruzorifii chi vaara Pfobabi- 
liorifmo- 

Ringraziano i ben’ affetti all’ ufo del Cioccolate il 
P, Concina , perché nelle lue Memorie ha lommini- 
firati loro argomenti robufii per rulb lecito di dfa , 
C fono i Ibpraddetci , cioè : Che inniuncrabili Prohabi- 

IJ 4 lioriili y. 
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.Horiftty di nobilt,»é porgat» Te<sbs1ca’9 

ammettono lecito •• li ufo deli; Cioccolate ; come' pure 
♦re p,ran Cardinnlt , illuAri per fapienta , e per "p.ran^ 
<M Òpere, date alle Itampe ; e ènalmente che ^bitoi> 
numero di Probabililli ne approvano lecito Tufo »Qu& 
ihen’^ffetti fono flati attenti», per > poriderarc le ri- 
d'pofl? , date da loia quefli propugnatori del Cioccolate^ 
nè v’hanno rinvenuto fé non invettive , rimproveri, cri* 
ciche avanzate, ed altre flmili eipreflìoni da Roflri, 
e non da Cattedre , da DeeJamatori , e non da Tcolo-^ 
gì, e però rU'pofte di niun «valore. -a 

•• Approvano però, che il Cioccolate , ulato dal P. 
C* , laporitiflìmo, deliziofiflìmo a tutti i di lui feniì, 
perché fujr di modo efqoifjto per la dupplicata dofe 
di Vaniglia , e di altri condimenti regalati ; tal 
Cioccolate non fìa accomodabile alle auflerità Qua* 
dragelìmali ,s’ impegnano, che da bevanda di tale 
delizia, c foavità fé ne afterranno ne’ giorni di digiu» 
no. Quanto poi al Cioccolate ,■ ulìtato comunemen- 
Jte, che non l'avarizia, ma la moderazione ha poflo 
in ufo, c non nutrifee niente più del V’^ino , e della 
Birra, {bfpendono il gindicarfì obbIi">ati ad aflenerfi^ 
fino a tanto che iì P. C con Opiil'colo, non da lrto<^ 
rico, ma da Tcolc^o provi meglio la fua Sentenza 
lènza cfclami, e invettive. 

' Sul principio de’ fogli prefentì fi è dimoftraro, co- 
me il P. C* ha cominciato male, anzi peflìmamente 
. le fue Memorie , coir imputare al P. Urtado una ini- 
quità, da lui non mai a (ferita. Ora fi conchiude,, 
che erto P. O termina V Opera Aia male, anzi'poifi- 
mafnente , col replicare la medefima iniqukà coni» 
inart)n:>a del medefimo P. Urtarlo, che. mai:; non -hi 
aiferito. inel. fuo trattato fui Cioccolate , di addormén» 
';tar€, le - cofeienze^ . nè -.di efentprc .f Crisciani -: daJIe 
i;t obbli- 
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pbbligationì chiare delia Divina Legge > ma bensì rfa» 
minare' quello, che il lume della ragione, c l’auto* 
rità de' dotti fanno connfcere , che «} certo , o ciò 
che fé probabiliore, o ciò che è probabile, o cMe 
ooQ'é tale. . •> <•' 

• L'ordine .de* Teologi é ftatofcmpre venerato, ed 
acclamato'. £’ il primo il P- C , che in quafi tutti i Tuoi 
volumi ha cominciato , e tuttavia profcguilce ad infa- 
marlo /con Cenfure orribili. Replica di nuovo, come 
non pochi Teologi infegnano lecite quelle colìuman»- 
2 c, che con morale certezza portano alle fornicazio- 
rfi, agli adulteri- Spaccia, che vi fono Teologi, che 
travedono i vizi con colore di oneftà , che rramuta- 
riò le colpe in virtù, che prevenuti da una falfa Mo- 
rale, agitati da vile invidia, e da 'altre occultillt* 
me paflìoni , fi oppongono a coloro, che propugnano 
con intrepidezza la lana dottrina: Che la vita-fcofiu- 
mata' é approvata da non pochi Teologi», c Confef* 
fori , che fanno la prima figura nel Mondo : Che 1* 
intcrefiato vilifiìmo timore mondano o di- rovefcia** 
re, c di ritardare i proprj avanzamenti , chiude a 
non pochi Teolc^i ConfelTori in bocca la lingua, 'è 
Ji rende mutoli come Statue negl’ incontri , in cui 
v*é precetto di palefare la verità. Altri poi o per 
acquiftarfi fama di faggi , e di. prudf nti , o per certe 
altre fegrete palfioni , ed occultirtime pieghe dell’ 
umano cuore, oftentano un certo Saviflìmo, un- certo 
Indiferentifiìmo , da cui derivano le più perniciofe con- 
feguenze ^ 

Calunnie fono quelle falfisfime ; ingiuriole pur an- 
che a’-. Probabiliorilll , giaccht? al dire di lui, I Teo- 
logi, di quali tutte le Scuole, di tutte le Unìverfità', 
e di'iutti i Coufesfionali ora forto Probabiliorìili'', e ufa- 
tioil Probabiliorifino per fa direzione delle’ Cofoienze à’ 

. i • giorni 
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•giorni noftri .s Sarchiano e flì adunque la cagione di 
que”mali.. 

Si é dimoftrato in p!ù libri, che- poco dopo il Sa- 
crifanco Concilio di Trento i. primarj Teologi. To- 
milli Medina , Btnnet , Lcdd'nu , Aivarcz, Lopez, 
Mercado contemporanei liabilirono nelle menti di» 
qjdli tutti i Teologi il Probabilifmo , come lecito, e 
gl* indirizzarono ad> ufanie la pratica co’ penitenti • 
Ciò non oliaiite il Probibililmo non impedì , che per 
li 70 * anni - fucceduti non lì effcttualTe un’ immenfa 
emendazione di colìumi , ed un ammirabile miglio- 
ramenro tra Cattolici • Ora il Proba bil ioti fmo , per 
il P. C>, da mezzo fecolo collocato in polfellb uni- 
verfale tra Teologi, e Confeirori, a.vrà dato luogo 
a que’ funedilTimi mali , che egli, fpaccia tuttavia 
correnti- Dunque o quelli nuU fono falfi, o fal- 
lo il regno del Probabiliorifmo. 

Minaccia il P* O una nuova Lettera, diretta ad’ 
Illuftriirimo, e Reverendi (rimo Arcivefeovo full’ Indi- 
ferentrfmo- Già lì é rifpodo. in altri libri a quan- 
CJ egit proporrà nella nuova fua Opera- Sarà -ricilc 
il contrapporvi una pronta rifpolla , col. replicare 
quello, che altrove fi è alTerito- 

Ma che b^lògiio vi é di declamare contra 1* Indi- 
fcrentifmo , fe al prefente , al dire d’. elfo P. C. , 
domina, e regge la Teologia il folo Probabilorif- 
mor* Pretenderebbe forfè il P. C. , che tra tanti 
Ptobabiliorifini , Tomifti ,Scotifti ec- un folo ci debba- 
reggere , e ripudiare gli altri tutti ? Vedremo come fi. 
conterrà, e quale Probabilioril'rao svorrà dominante,, 
fe il folo Tomiftico , 'O anche lo ScoCiftico , op- 
pure qualunque altro Probabiliorifmo: onde baftij. 
che u.u fcuccnza benigna da qualche Scuola, o da 

alcuni . 
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alcuni celebri Dottori fi decìda probatiltore , ed in 
(al cafo pilTa abbracciarfi. Ora fr)lo avertirenio , che 
i primi ad infcenare I’ Indererentifmo per lungo, cor- 
Ib d’anni, furoao li Probabìliorifii antichi , ■ come 
loro oppone il P. Medina , e lo accorda di alcuni 
il Rcverendifilmo Gonzalez,; poiché quantunque 
Profsflbri del ProbabiI iorifmo , pure o accordava- 
no, o obbligavano i Contéffori ad aflbivere i Pe- 
nitenti, che volevano ul'are il Probabilifmo. Tali fu- 
rono tra i Tornirti il Patriarca Paludano , i PP» 
Vittoria, Soto , Nider , Silvertro , Fumo • De- 
gli efiranei poi} Goffredo Claramontano , Edera- 
berg, il Dottor Navarro, il P. Angelo da Clavaf- 
fo, r Abate Grafio , il Dottor ;Bertacciy e più, ri- 
foluto di tutti Papa Adriano VI eoo bellirsinia dot- 
trina a querto propofito • Si d fatta diligenza, per 
rinvenire, fe tra eli antichi vi forte, chi negaffe a’ 
Confertbri di que’ tempi 1’ artblvere i Probabilifti , 
e fin ora non fe ne è rinvenuto verwìo. Quale Indi- 
fcrcntifmo più manifefto di querto, ufato da’ Proba- 
biliorifti antichi ? 

Alla pagina i^a. efamina il P. C- certa propoli - 
zione, (he comunemente corre tra Criftiani. Io rat 
regolo colla autorità di Uomini pij , e dotti, di Re- 
golari .infigni per probità, e dottrina, ed anche di 
quelli , che' fi dichiarano profelfori della Teologia 
più purgata. 

A quelta perfuafiva oppone il P. C- un argomen - 
to, che non fa per luì poiché prelb da' Tuzioriftl ; 
il quale,, fe averte forza, necefsiterebbe a! Tuziorif- 
mo , per altro abborrito da lui • Dice , che non vuole 
efaminare certa dottrina. di Autori celebri ,i quali fo* 
feengono,. come in ogni Religione fìa maggiore, o 
almen grande, il .numero de* Reprobi, e vuol diro. 
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'Òhe ilr maggior nnmerp.,o aIraen gracidò de’RcIlgiofi 
danna • .i*» i. -• 

• -. Si vcdrebbano volentieri querti Tedi così uriiver- 
fali’di Autori celebri, i’ quali parlano così male de* 
Rel^iofi. Per altro a eh-- fervirebbono le, Religioni, 
' xoammamence 1 affai penitenti, o cmlodite con grandi 
-ritiratezze, o ammaeiìrate per pi tV anni di Novizia^ 
to nelle maflìme eterne A che ferv-rebbonò. Ce la 
maggior j> irte , o fé , gran numero di que* ClaullraJi 
iì percefle ^ Chi fi falverebbe nel ScGoló,ove regna 
- maggiore ignoranza delle gran verità di noftra Fede , 
e affai maggiori fono i pericoli di peccare, e di ofti- 
narfi nel male? Ho letto moltiflknr libri di Teolo- 
gi, t di M'dici, che trattano de-* gran beni, che 
porta feco lo dato Rcligiofo ed in tutti vi ho fco« 
petto tutto Toppollo alle pretenfioni- del Pi C. in- 
corno al dannarfi. 

Alla pagina i^o. propone il P. C un argomento 
prefo in predirò da’ Tuzioridi, e che batte eguai> 
mente il ^obabilifmn, e il Proba biliorifmo fubbiet- 
Civo« Introduce a parlare i Probabilidi con quedi 
'(enfi. Noi ci regoliamo coll’autorità di Uomini pii, 
e dotti , e ancor noi confultiamo Religiofi , infi» 
gni per dottrina, e per probità. Noi ci atteniamo 
all' efèmpio loro» £ pofiìbile, che quefii' vogliano 
dannarfi ? 

Centra queda maniera di difenderfi de’ Probabilillt 
■cosi la diicorre il P. C> Le centinaja di propofìzio- 
, ni. falle, erronee, e fcandalofe già condannate, non 
' fono; forfè date inventate, infognate, e- difvfe acre- 
■ mente, da Ifcmini pii, e dotti ? Quante Erefie fono 
.fiate in ventare, da Uomini doitMfimi , e che agli oc- 
. -chi del-Moiido apparivano pii , e dotti ? E pur jveip, 
che l ini - UomQ f per fare atitorità in un’ art» ,: deve 
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etlerc pratico , e perita in cotal arte • Sicché per de- 
ciderc fopra un punto di penitenza particolare ^ e 
criftiana , biibana citare i periti in corefta arte, qua- 
li fono gl’ Uarioni, i Pacomj, i Franaefchì d Afljli\ 
i Pietri d’ Alcantara , i Carli Borrotnei , c tanti al- 
tri eccellenti Uottori , e luminolì efemplari deHa 
penitenza Crifliana. 

Si riTponde, che quelli gran Santi furono luminoH 
efemplari di penitenza eroica, ma non comandattt 
' cfprelTa mente da Dio; nè corta, Che' qucfti folle- 
rò eccellenti Dottori • E vero, che molte proport- 
zioRÌ dannare furono difefe da Uomini pii, e dnttr* 
Ma quello dimoftrerebbe , che i Crirtiani non foffé- 
ro ficuri in rofeienza ré meno col porli fono alla 
direzione de' Dottori Probabiliorirti ; poiché (ì pro- 
tende , che quelle propqfizioni furono in gran parte 
infegnate da Probabiliorirti ,o qu^lì tutte come Pré- 
‘ babiliori ' né il Supremo Giudice avrà -imputato di 
colpa , chi n farà regolato con quelle : per e lèmpio, non 
avrà dannato chi violò i piecetti di S. Chiefa, efe- 
‘ dendoli tralgrell'ione leggiera , fecondo la fentenza , 
ibrténuta dal Cardinale Gaetano, e da altri celebri 
'Teologi: Né meno avrà Idd io j puniti per Etcìlu 
''duelli, che avranno aderito alle Erelìe di Uonmii 
' '^ttirtìmi , ed in apparenza pii , prima che ne"fe- 
. guirte la definizione di S. Ch'efa • 

;Sc poi non forte regola iìcura {'appigliarli a’ pa- 
' feVi ,'e'alle coftumante di Teologi pii,« dotti, lìiah- 
'^'chefeb^ ne’ Cattolici ' la fiducia Hi falvarfi, e ia 
■'^finiirtlmà parte ^'Cattolici fi dai^ebbe in preda alia 
^ 'difpèràztbne , inco'pando la Divina Providenza ,'éo- 
‘ ‘ine ’tnàhcante nell' alTegnare , c fomminirtrare rego- 
' 'fé''fiétn^ ,'con là di cui feorta tenerli fulla Uràda del 
^ 'li potrebbe • né TneirCì fidare -de’- Tuzlòfi- 

Pi ^ 
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ftl , ‘quando fi sa quello, che ad alquanti d'efTì è 
llato oppofio , ciod , che abbiano fpacciatc fcncenze 
lalTe, e poco ben fondare, come tiizioriniche . Ella 
ù' Tempre fiata perfiafiva comune , anrorìzara dal 
conlcnlo de’primarj Saggi , che regola ficura , da Dio 
deta^al Genere umano , fia la dottrina, e l’elempio 
comune di Perfoiie pie , c dotte • 

' O' fiamo impegnati a favellare fopra la fentenza, 
che dal pulpito intimò il P- C. centra que’ Teologi, 
che aflèrmano In tempo di digiuno efière lecito bere 
toTiff quttìes • il Cioccolate , e tale dottrina efler 
erronea’, e fcandalofa , e gli infegnatori di efia, per- 
ché pemiciofi , meritare di efiere cafiigati. ' 

Ma la dottrina di quelli, che infegnano, efiere 
lecito il berne una fola volta ; efia è , o non è er- 
ronea jclbandolofa ?E i di lei Macflri meriterebbero 
forfè efli pure di efiere cafiigati? Se fi pretendefie, 
di afiegnarvì difparità, vi fi opporrebbe la parità 
del Vfno, e della Birra, le quali bevande) fe fi 
accordano per una fola volta, fi concedono anche 
per ferie/ quotlìit. Così deve dirli del Cioccolate. 

Che (è -fi pretende, che militi la parità anche 
centra una loia Chicchera, ed anche una fola Chic- 
chera fia colpa grave, come fi potrà definire erronea, 
e fcandalofa una dottrina, infegnata da innumerabiti 
Probabiliorifii , fettatori di Morale purgata , infognata 
di piò da tre dottifiìmi Cardinali, e da altri in gran 
numero Teologi ? Teologi tutti forfè fareb- 

hono meritevoli di cafiigo ?' Se procediamo per que- 
lla via di fentenziare , non vi làrà opinione, le non il 
Tuaiorifmo , che vada efente da terribili Cenfure ; c 
tutti I Teologi farebbero pernizlofi, e meritevoli di 
calilgo, perché abbiano infegnate fentenze^ quan- 
• - - ■ . tunque 
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